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Bologna  1885  -  Societik  Tip.  Azzi^guidi 


(11. ino  Si(j.  ('< ninne ti< latore 


Le  orìgini  della.  Lingua  e  della  Poesia  volgare  in  Italia 
fnniiscoììo  ora  un  ftina ,  quanto  mai  dire  >ti  jìui) ,  iiohilc  r 
faiorito  agli  truditi  scrittori  e  ai  ricercatori  degli  antichi 
testi  nelle  Biblioteche  e  negli  Archivi  del  Regno ^  e  ciascun 
privato  cittadino  che  sente  amore  di  patria  non  rista  dal 
cmcorrere,   come  può   meglio,   a    rischiarare   con   qualche 

la  italiana  .%>^io  wìth  fundìng  from 

Ma  ^o.s^///«/(j^(^g^^j|^  ^^(^^^^e^^^mbòlicazione,  se 
da  una  parte  attestano  la  buona  volontà  di  chi  vi  incombe, 
abbisognano  dall'altra,  per  affrontare  il  giudizio  di  coloro 
che  nella  repubblica  letteraria  siedono  a  scranna  e  guidano 
la  pubblica  opinione,  di  una  veste  condegna  che  li  faccia 
sortire  dall'  umile  e  ristretta  cerchia  del  privato  e  li  conduca 
accettevoli  al  cospetto  del  pubblico.  Questa  veste  suole  essere 
appunto  la  intitolazione  del  lavoro  letterario  ad  un  Uomo 
benemi  rtfo  della  pubblica  amministrazione ,  dal  cui  iugeguo 

.il  Ch.itiii  e  Xnb'l  l'omo 

il  Si.j.   Cam m.  N  A  P  0  L  E  0  N  V,    \  \  Z  I  O 

già  Capo  della  1."  Divisione  xipv  gli  Archivi  di 
Slato  Ji'l  Keguo  al  Ministero  deli'  Interini, 
m-a  Direttori-  (ìùuonili-  Jelle  Carcori 

Ito  MA 


http://www.archive.org/details/acennialleoriginOOgual 


ed  operosità   sieno  derivati  incontrovertibili    vantacjgl   allo 
Stato  e  alla  Nazione. 

Egli  è  perciò  che  io  volendo  pubblicare  questi  miei  studi 
e  dar  loro  una,  veste  per  la  quale  fossero  meglio  ((pprczzati , 
mi  rivolsi  alla  S.  V.  Ill.ma  e  Nobil.ma ,  ben  nota  per  V  alto 
officio  e  per  le  cure  instancabili  poste  per  V  assetto  degli 
Archivi  di  Stato  del  Regno ,  offerendole  queste  mie  Spi  potature 
da^ti  Archivi  di  Stato  dì  Bologna  e  Venezia,  e  pregandola  di 
accettarne  con  benignità  V  offerta. 

Non  Le  so  esprimere  quanto  io  andassi  lieto  c/i' Ella 
accettasse  la  mia  umile  offerta,  e  mi  compiaccia  ora  di  veder 
sostenuto  dal  di  Lei  Nome  il  mio  lavoro. 

Gradisca  intanfo,  signor  Commendatore ,  i  sensi  della 
mia  pile  sentita  riconoscenza ,  e  pieno  di  prof  onda  stima  mi 
pregio  di  dichiararmi 

Della  S.  V.  Lll.ma  e  Nobil.ma 

Jìolni/uff .    /.?   Xiirnii/ifr  IS'S.'i. 


Obhl.mo  Servo 
AXr.KLO  «UALANIÌI 


Xiiii  si'ii/.i  Irma  a  dii'rr  mi  i'oikIiico. 

Dante.  Iiifurnn,  Canto  152,  verso  G. 


Sulle  or  ir/ini  (iella  linf/iia  e  della  poesia  italiana  ven- 
nero liià  in  luce  preg-evoli  scritti  del  Movandi,  del 
Monaci,  del  Gaspary,  del  D'Auc-ona,  d()])o  (|uclli  del 
Toselli,  del  Pott,  del  Fuclis,  dil  Salinas,  del  Caix,  del 
D'Ovidio,  del  Bartoli,  Borgofinoni  ed  altri ,  laxoriclie 
foi'niscono  tema,  ([ual  più  ([ual  meno,  di  monoo-ratie 
e  discussioni  a  parecchi  periodici  italiani  e  stranieri  di 
filologia,  di  storia,  di  critica  letteraria,  di  hihliogratìa. 

Manifestano  pressoché  tutti  dei  desideri  che  certa- 
mente non  possono  trovare  la  loro  base  naturale  se 
non  nei  documenti  degli  Archivi.  Egli  è  perciò  che  io, 
pei  riferimenti  a  siffatta  branca  di  studi,  ho  creduto 
opportuno  dar  fuori,  nella  città  di  Ginu)  GnxicKLLi, 
alcuni  accenni  o  riflessioni  relatixamente  a  dette  origini^ 
e  insieme  alcune  poesie  e  prose  del  duecento  e  trecento 
nelle  quali  m'avvenne  d'imbattermi  studiando,  anni 
addietro,  negli  Archivi  di  Bologna  e  Venezia.  lia  messe 
non  è  copiosa,  come  avrebbe  potuto  aspettarsi  se  fosse 
stato  lasciato  libero  il  campo  al  mietitore,  dappoicliè 
chiunrpic    e    mezzanamente    istrutto    sulla    importanza 


—  fi  — 
degli  Archivi,  sa  bene  elie  essi  debbono  considerarsi, 
pei  secoli  ii  noi  lontani ,  siccome  il  gazofilacio  della 
letteratura  e  della  coltura  loro,  e,  ammesso  che  dalle 
origini  delia  ìingua  volgare  sia  focile  il  trapasso  alle 
origini  della  poesia ,  dovrà  finire  col  persuadersi,  come 
ben  nota  il  ch.mo  Lozzi  {Bibliofilo,  Dicembre  1884, 
n.  12,  pag-.  180)  che  quanto  alla  lingna  volgare  i  primi 
incunaboli  di  lei  bisogna  ricercarli  nei  rogiti  ed  atti  notarili 
di  quei  tempi  ed  anche  degli  anteriori. 

Passandomi  dei  secoli  VII,  Vili,  IX,  X,  XI,  XII,  i 
documenti  e  carte  dei  quali  furono  presi  da  me  in  ras- 
segna per  altri  studi,  per  ciò  che  concerne  Bologna,  sotto 
forma  di  Codice  Diplomatico  Bolognese  (e  che,  a  Dio  pia- 
cendo, mi  adopererò  di  pubblicare)  è  ovvio  riconoscere 
che  ]^er  hi  origine  della  lingua  volgare  desunta  da  primitivi 
vocaboli  e  frasi  volgari,  potrebbero,  anzi  dovrebbero 
tali  documenti  essere  prelativamente  utilizzati  con 
ispogli  accurati  ed  opportuni ,  e  fornirebbero  un  tema 
strettamente  connesso  colle  origini  e  formazione  della 
lingua  e  poesia  volgare,  ma  lasciando  a  cui  spetta 
l'accingersi  di  buona  lena  a  tale  disamina,  e  ponendo 
soltanto  in  fi.ne  V  osservazione  n.  12,  e  una  breve  nota, 
per  ordine  cronologico,  di  parecchi  vocaboli  dei  secoli 
sopradetti  da  me  rilevati  passo  passo  ne'  miei  studi 
storico-diplomatici,  mi  limiterò  qui  a  poche  riflessioìii 
sulle  poesie  e  prose  dei  secoli  XIII  e  XIV  c-lie  mi 
cajìitaiv^no  fra  mano  e  che  va(h)  a  jnibblicare,  aggiu- 
guendo    alcune    pnjse    inedite    pel    ratlVonto    con    altri 


(lettati  (li   (liniiiiuMiti  siiici-oni   rc'cati<'i  <lal  'ri)si'lli  {  Rm- 
conti  storici,  tomo  11,  {la^-.  41(5  e  S('<i-iiciiti  ). 

Confesso  innanzi  tutto,  rìw  a  me  holo^nese  amante 
(Iella  mia  patria,  riuscì  caio  sin  dal  1S()4  clic  un 
distinto  letterato,  (jiiale  il  cli.mo  Prof.  Carducci,  in  mi 
rapporto  K'tto  nella  tornata  IS  1  (icH'iiibre  1H()4  della 
Ro^ia  Deputazione  di  .Storia  Patria  per  le  lìoma^iie, 
informasse  la  Deputai^one  di  alcune  poesie  popolari  holo- 
f/nesi  dei  secoli  XIII  e  XIV  da  me  pel  primo  trovate 
(>  a  lui  somministrate  dai  Memoriali  dell" Archivio  Nota- 
rile Boloo'uese,  e  propu<i,nasse  nobilmente  l'assunto 
di  una  Baccolta  dei  rimatori  bolognesi  come  quella  che 
sarebbe  riustàta  utilissima  alla  storia  generale  della 
coltura  italiana  per  (juel  che  s'attiene  al  secolo  XIll 
chiamato  da  lui  secol  </' o;o  della  letteratura  bolognese, 
ma  riuscì  di  gran  lunga  più  caro  allo  scrivente  che, 
sette  amii  dopo,  il  ch.mo  Avv.  Prof.  Giovanni  Franciosi 
in  un  discorso:  I  primi  Poeti  d' amore  o  del  rinascimento 
della  Poesia  volgare  in  Italia,  inserito  nel  tomo  XII  delle 
Memorie  della  Regia  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 
in  Modena,  distinguesse,  appresso  il  Palermo,  con  t'elice 
veduta,  le  due  scuole  vecchia  e  nuova  restituendo  al 
Gran  Guido  Guinicelli  (pici  posto  di  onore  come  Maestro 
della  scuola  nuora  (1)  che  traendo  il  canto  alto  e  chiaro 

(1)  Il  Carducci  soscrive  a  questa  nuova  scuola  hi  dove  couiinentando 
il  sonetto  del  Guinicelli  «  Homo  che  è  saso  »  scritto  a  Bonafrtriunt.i 
l'rbiciani  da  Lucca,  cosi  si  esprime:  «  In  un  bolognese  vero,  nel  ni(i<i(jioic 
»  anzi  dei  rimatori  bolognesi,  Guido  Guinicelli,  ci  fa  riscontrare  il 
»  frammento  che  ora  produco  da  quel  già  citato  memoriale  del  1287  ecc. 
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lìalV  imo  del  cuore  ebbe  leggiadria  di  pensiero  e  dolcezza  di 
stile,  posto,  coni'  egli  scrive,  contrastatog-li  dal  giudizio 
comune  di  quasi  tutti  i  critici  delle  lettere  che  questo 
g'rande  bolognese  confondono  coi  Ciulli  e  coi  Folcac- 
cliieri.  Il  Franciosi  finisce  il  discorso  con  un  desiderio, 
che  è  pure  il  mio,  quello  che  negli  antichi  autori  nostri 
si  studi  non  pure  la  lingua  e  lo  stile,  ma  ben  anco  la  mente 
e  r  animo. 

Dalle  molte  raccolte  dei  poeti  del  primo  secolo, 
Firen/.e  181G,  da  quella  del  Nannucci  e  d'altri  d'in 
su  i  lavori  del  Crescimbeni ,  del  Quadrio,  dell'Allacci, 
del  Corbinelli  ecc.,  dagli  scritti  sui  prosatori  de' primi 
secoli  in  volgare,  dagli  spogli  dei  Codici  delle  Biblio- 
teche, dalle  note  dei  Salvini,  Biscioni  ecc.  fino  alle 
recenti  monografie  del  Palermo,  del  Varrini,  del  Car- 
ducci, del  Zambrini,  del  Narducci,  D'Ancona,  Teza, 
Grion,  Casini  ecc.,  per  quanto  riflette  i  poeti  e  prosatori 

»  Il  frammento  presente  è  la  prima  parte  iV  uno  dei  più  hei  sonetti  del  poeta 
»  bolognese  ecc.  e  certo  se  non  risjmnde  per  le  consonanze  della  rima, 
»  come  per  il  più  delle  volte  portara  l'  uso  a  quello  delVUrhieiani,  <jli 
»  risponde  bene  per  i  concetti;  ed  è  risposta  non  senza  degna  alterezza 
»  al  rappresentante  della  vecchia  scuola  provenzale-toscana  che,  pur 
»  loduìHÌo.  lo  arerà  tacciato  d''  esser  voratore  andtizioso  e  oscuro.  (La 
»  critica  delle  scuole  convenzionali  è  sempre  la  stessa).  »  (  Atti  e  Memorie 
della  Eegia  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Eomagne,  serie  II, 
voi.  II,  1876,  pag.  137).  Dopo  ciò  ci  sembra  veramente  strano  che  il 
signor  T.  Casini  di  Bazzano,  ma  dir  può  considerarsi  bolognese,  scuolaro 
del  Carducci ,  nella  sua  raccolta  :  Delle  rime  dei  Poeti  bolognesi  del 
secolo  XII J,  stampata  in  Bologna,  Romagnoli  1881,  ricusi  di  ammettere, 
con  certa  burlianza  ,  la  eccellenza  di  (jnesta  scuola  ìiuova  con  a  capo 
il  Guiiiiteili.  (  Vedi  Bela/ione  a  ])ag.  49  e  50).  E  /7  saggio  sulla  questioiw 
delle  scuole  clic  ]iriimett('  in   nota? 
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bolo^Micsi  d(.'i  secoli  XITI  e  XIV,  udii  so  chi'  siasi  mai 
fatto  ricorso  daddovero  ai  hiuii  die  possono  trarsi  dalla 
biografica  e  dagli  Archivi  jìcr  non  offendere  in  isconci 
ed  anacronismi  deplorevoli.  Si  guardò  onninamente  al 
testo,  ai  raffronti,  alla  i-estituzione  della  miglior  lezione, 
alle  leggi  della  metrica,  dell"  ortogratia,  alla  lingua, 
allo  stile  e  via  dicendo,  ma  non  si  valutò  il  contributo 
delle  notizie  biografiche  che  concorrono  potentemente  colla 
cronologia  a  stabilire  la  identità  dei  soggetti  a  cui  si 
riferiscono  i  testi  in  questione  (1).  Se  Bologna  non  ha 
ancora  una  raccolta  degna  e  compU'ta  dei  suoi  poeti 
(lucentisti  e  trecentisti  ma  invece  soltanto  alcuni  lodevoli 
tentativi  recenti  (Casini,  op.  cit.)  per  dotare  di  ciò  la 
città  del  Guinicelli,  le  Notizie  de*  scrittori  ìiolognesi 
dell'  Orlandi  e  del  Fantuzzi ,  tuttoché  monche,  saranno 
pur  sempre  un  materiale  preziosissimo  da  valersene 
per  compilare  una  buona  raccolta  dei  secoli  XIII  e  XIV, 
nò  V  ordine  strettamente  biografico  nuocerà,  come  parve 
al  Carducci  (Memoria  precitata  del  1864),  a  tessere 
una  storia  della  coltura  provinciale. 

Stabilita  una  distinzione  fra  le  poesie  bolognesi 
con  nome  d'  autore  e  le  anonime  o  adespote,  le  prime  si 
suddivideranno  in  ([uelle  di  nome  certo  da  (incile  d'  ///- 
cefrto  o  di  nome  attribuito  ;  le  seconde  si  suddivideramio 
in  poesie  anonime  bolognesi  giudicate  tali  per  1'  apprez- 

(I)  Il  eh. Ilio  Prof.  Ti'za  dii-  un  saggio  di  codesto  ettìcacc  ajiprezza- 
iiiLiito  iiL'l  suo  lavoro  sul  Serrentese  del  secolo  XIV  letto  alla  Heiu'ia 
Deputazione  di  Storia  Patria  in  Bologna. 
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zamento  di  determinati  elementi  regionali  o  provinciali 
di  stile,  di  luogo,  di  tempo,  di  avvenimenti  ecc.  e 
poesie  anonime  bolognesi  accidentalmente  perchè  tratte  da 
Codici  od  Archivi  bolognesi.  Fatto  un  novero  dei  testi 
e  dei  poeti ,  dovranno  attendersi  in  avvenire  i  risultati 
della  critica  piiÀ  illuminata,  delle  ricerche  paleografiche 
storiche  per  le  quali  di  sovente  si  giunge  a  constatare 
quanto  in  antecedenza  si  ignorava. 

Do  qui,  a  mo' d' esempio,  una  nota  informe  dei 
rimatori  bolognesi  finor  conosciuti  senza  garantirne  la 
quantità,  il  nome  e  casato,  1'  età  nella  quale  fiorirono, 
avvertendo  solo  che  da  accidentali  circostanze  biogra- 
fiche storielle  ed  insperate  possono  uscir  fuori  ad  un 
tratto  dalla  massa  delle  poesie  anonime  bolognesi  parecchie 
di  queste,  e  farsi  certe  pev  noìne  d'autore,  sia  poi  de.«so 
ntnne  di  rimator  conosciuto  o  sia  nuovo  ad  impinguare 
r  albo  dei  poeti  bolognesi.  Vuoisi  notare  clie  fra  i  nomi 
nuovi  primeggeranno,  sopra  ogni  probabilità,  quelli 
de'  Notari  bologn'  si  addetti  all'  officio  dei  memoriali.,  essen- 
doché in  allora  notaro,  letterato,  poeta,  ambasciadore, 
dettatore,  era  tutta  una  cosa.  "U Ars  dictaminis  e  VArren- 
gatoria  di  Pietro  de'  Boattieiù  notaro,  e  il  Trattato  di 
rettorica  di  fra  Guidotto  o  Galeotto  (che  sembra  un 
Lambertini...)  erano  la  base  della  licenza  in  arti.,  e  forni- 
vano il  testo  delle  letture  col  Trattato  di  Giovanni  di 
Buonandrea.  Il  ch.mo  Prof.  Carducci  riconobbe  spon- 
taneo sin  dal  1864  codesta  veste  di  poeta  nei  nostri 
Notari    ))()l()gnesi    (juando   prese    in    disamina   le   rime 
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popolari  ix'm  citate  tratte  dai  iiiciuoriali ,  am  (incili' 
appropriate  parole:  "  Quand' io  ripenso  a  ijìiei  notari  e 
„  a  quei  giudici  del  dufjento  quasi  tutti  poeti^  quando  sento 
„  il  verso  volgare  levare  la  sua  voce  argentina  tra  i  boati 
„  di  barbaro  latino,  ricordo  ecc.  „  ma  lum  so  perchè 
poco  più  tardi  si  contraddicesse,  e  (|uei  notari  clic 
verj>-avaiio  i  memoriali  non  t'nrono  più  creduti  capaci 
di  t'oiuporn»  quelle  rime,  ma  solo  di  traseri\'erne  d'altri 
per  Jiiemoria.  Disconoscerli  autori  per  le  scurrilità  dello 
stile  nelle  rime  popolari  è  criterio,  a  mio  avviso,  molto 
fallace  (1).  Non  ci  resta  dunque  che  esclamare  :  0  primi 
impulsi  d' ammirazione  di  un  letterato  toscano  alla 
nostra  antica  scuola  poetica  del  duecento,  strappati 
dalla  forza  del  vero,  e  abortiti  in  sul  nascere! 


(1)  Ne  ò  prova  un  sonetto  inedito  da  me  scoperto  (Archivio  di 
Stato)  di  Nicolò  Malpigli  che  non  puhblico  perchè  iìtimordìc.  E  il 
Malpigli  era  correttore  de' Notari,  segretario  di  Papa  Giovanni  XX li, 
abbreviatore ,  ecc. 
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SECOLO  XII! 

a. 

SECOLO  XIV 

E 

=5 

SECOLO  XV 

1 
2 

Gtierarduccio  Garisendi,  1239  (!) 
Paolo  0  Polo  Zoppo  da  Castello 

1 

2 

Giovanni  di  Virgilio  (degli  Albiroli) 
poeta  latino 

Graziolo  Bamkaglioli,  cancelliere 

1 
2 

Soave  de'  Soavi 

Antonio  Bonandiei  da  Cento 

3 

Guido  Guiniceili  | fiorì  1270) 

3 

Armanino  Arraani ,  giudice  (2) 

3 

Galeazzo  Mariscolli 

4 

ODesto  degli  Onesti  (OdoWi) 

4 

Nicolò  dei  Cazitti,  1333 

4 

Lodovico  da  Bologna 

5 

Bernardo  da  Bologna 

5 

Matteo  Mezzovillani 

5 

Bartolomea  Mattujani 

6 

Fabruzzo  Laintiertazzi 

G 

Geminiano  di  Pietro  Bamkglioli 

6 

Pellegrino  Zamkccari 

7 

Guido  Gliisiliei'i 

7 

Gerardo  di  Bonaventura  da  Savignauo 

7 

Santa  Caterina  da  Bologna 

8 

Raniero  Samaritani 

8 

Pietro  da  Muglio 

8 

Alessandro  Cattaneo 

9 

Semprekne  della  Braina 

9 

Giovanna  Bianclietti  Bonsignori 

9 

Zani  \ulpiano  o  Volpino 

10 

Enriclietto  de'  Guerzi  (1) 

10 

Giovanni  Bnonandrea 

11 
12 

Pilizaro  da  Bologna 
Picciolo  da  Bologna 

11 
12 

Guidotto  0  Galeotto  (Lambertini) 
prosatore 

Taddeo  Pepoli  (il  Magniico) 

13 

CazamoQte  da  Bologna 

13 

Matteo  Griffoni 

14 

Guglielmo  Beroardo 

14 

Nicoli)  Malpigli 

1 

, 

(1)  Credetti  poter  attribuire  al  notaro  Enrichetto  de'  Guerzi,  o  dalle  Quercie  (di 
cui  si  hanno  risconti'i  essere  stato  uomo  di  gran  levatura  e  ambasciador  al  Pontefice 
nel  1311)  il  sonetto  sulla  Torre  Garisenda  scritto  di  suo  pugno  sui  suoi  memoriali 
del  1287,  senza  perciò  negar  riciso  che  il  sonetto  potesse  essere  di  Dante  Alighieri. 
(Vedi  mio  opuscolo:  La  torre  Garisenda,  puljblicato  in  Bologna,  tipografia  Sigonio, 
l'anno  1874,  e  più  avanti  al  n.  9,  Scritta  Pavanesi  del  1295  in  Appendice). 

(2)  Sulla  Fiorita  di  Armanino.  (Veggasi  l'articolo  del  signor  Mazzatinti:  Giornaìf 
di  Fiìoìoqid   Romanza  u.  0.  Livorno,  Vigo  1881). 
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Ma  veniamo  alle  poesie  e  prose  clic  mi  capitarono 
fra  mano  per  online  cronoloj>ico :  riferisco  i  testi,  già 
trascritti  in  fretta  come  meji:lio  potei,  e  pongo  dopo 
le  osservazioni. 

Avrei  desiderato  riprodurre  fedele  la  grafìa  dei 
testi  publilicandoli  la  prima  volta,  ma  ncll'  officina 
tipografica  non  trovai  caratteri  e  segni  d'  interpunzione 
che  somigliassero  almeno  il  testo  antico  o  per  brevità 
si  stampò  alla  meglio. 


Negli  nrif/innìi  la  lettera  /  non  ì-  punteggiata. 


APPENDICE 


Dair  Archivio  di  Stato  ili  Vciic/ia. 

Mar/f/ior  Consiglio.  Comune  I.  —  Codice  in  pergaiiiuiiii  dal  1283  in  aviiuti. 


1.  (A  carte  i  fetta  in  imncipio)  —  Sembra  lettera  del  secolo  XIII. 

■'Chi  d" anzel  voi  veder  propria  figura 

Guarda  costey  nel  habito  zentille 
'  Cile  la  conduce  (1)  humole  (et  bella) 
N.  Et  bella  sopra  ogni  altra  criatura 


(testo) 


(A  carta  suddetta  sotto  il  principio) 


/•.    ,   •  I   Cantar  non  si  pò  bene 

l  Se  q  alchun  piazor  dal  cor  non  veni' 

(.K  carta  suddetta  in  fine) 

(testo)  I  '^'°°''  *''^"  ^'"^  l^*^''  '""-■"  *"'" 

l  In  la  donna  mar  (2). 

2.  (.\  carte  .5S  retto)  —  Sembra  lettera,  del  secolo  XIII. 

.Questa  zoveneta  vezola  al  presente  lo  cor  et  la  mente  me  tien  in  distrecta 

lo  cer  et  la  mente  1 


Me  tien  in  destre ta  lo  cor  et  la  mente  questa  zoveneta  che  qua  al  pri-sente  Io  viso  lucente 
j       cum  li  freschi  colori  la  me  par  più  fiori  cha  altra  zoveneta. 
'   Kt  amezo  lustro  che  la  vite  stare  cura  li  mey  sospiri  che  la  salutay 

cum  li  soy  beli  occi  la  me  rende  lo  saluto  la  stella  che  luze  in 
j       le  altre  donzelete. 
(iesto)\  Questa  zoveneta  ma  furato  lo  core  de  una  sagitta  da  pai-te  d'amor» 

i       che  me  secanze  lo  core  et^  si  fortemente  cum  la  so  j  bo   bel  viso  che 
<  una     parleta 

me    par    |  bona    perleta 
I  Questa  zonetta  vezola  al  presento 

(.1  carte  6  verso  in  calce  al  rovescio) 

I  Questa  zoveneta 

(1)  Forse  nel  terzo   verso   è  ommesso   Amor  o  il  più   e   si  avrebbe:  «  Che  la 
conduce  Amor  bella  et  humille.  » 

(2)  Forse:  la  donna  amar. 
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3.  (A  carte  6  verso)  —  Frammento  noto  di  un  sonetto  cìi  Guido  Gwnicelli. 

homo  che  savio  nocore   lezero  ma   pensa   e   guarda   quel   che   voi  mesura 
poi  cha  pensato  retene  lo  penserò  in  fina  tanto  chel  ne  la  segura 


(testo) 


Nose  delomo  tegnir  tropo  altero  ma  de  pensar  sostato  e  soa  natura 
iFaial  chi  crede  sol  veder  lovero  ma  de  pensar  so  stato  e  soa  natura  (1). 


Fole 


\ 


/ 


(testo) 


\ 


si  dolze  e  vago  elato  eh  ypaude 
Questa  zoveneta. 


4.  (A  carte  93  verso) 


Amica  man  chiama 

dice  donar  alto  soccorso 


/_ 


per  me  se  va  nela  cita  dolente 
per  me  se  va  neleterno  dolore 
per  me  sevva  nella  perduta  gente 

Giustisia  mosse  el  mio  alto  segnore 
Pesti  me  la  devina  potestate 
La  soma  sapiencia  el  primo  honore 

Deuanci  a  mi  non  fo  cosse  creato 
Se  no  eterne  e  io  terne  diro 
Lasciate  oni  speranza  vui  eh'  intrate 

Queste  parolle  di  colore  oscure 
Vidio  scrite  al  senio  duna  porta 
Perchio  maestro  e  senselor  meduro 

Et  elli  ame  come  persona  acorta 
Qui  se  convien  lasar  oni  speranza 
Oni  viltà  convien  che  qui  sia  morta 

Nu  sian  venuti  in  logo  ovio  to  ditto 
Che  tu  vedrai  la  gente  dolorosse 
Chauo  perduto  il  ben  delinteleto 

K  poi  che  la  sua  mano  a  la  mia  posse 
Con  lieto  volto  ond  ime  confortay 
Mi  messe  dentro  a  le  segrete  cosse 


(Queste  poche  parole  si  veggono  cancellate) 


Ho  padre  nostro  che  nencielli  stai 
Non  cercho  scrito  più  amore 

Chay  primi  efeti  della  sutuai 

laudato  siali  tuo  nome  eli  tuo  valore 
da  hogni  creatui-a  chome  degno 
da  render  gracia  ali  tuo  doUce  vapore 

Vegna  ver  noi  la  pazie  del  toregno 
Che  noi  a  desa  non  potè  dano 

Se  la  non  use  con  tato  nostro  incegno 

Chome  del  tu  voler  i  agnolli  toy 
fan  sacrificio  a  te  chantando  liosana 
Chosi  fazino  i  omeni  disoi 

auge  a  noi  la  chotidiana  mano 
senza  la  qual  per  queéto  aspro  diserto 


quel  che 


Arieto  va  di  chi  più  s  afana 
el  mal  che  nu  aven  softerto 
Perdona  a  ziascadun  e  tu  perdona 
Benegno  non  guardar  el  nostro  merto 

Nostra  vertu  che  si  lizier  sa  dona 
Non  spermentar  chon  l'antigo  aversaro 
Ma  libera  da  lui  che  si  la  sprona 

Questa  ultima  pregerà  signor  cha(i'o) 

Non  saper  non  saper  noi  quel  che  noi  bisogna 
Ma  cliello  che  dirieto  a  noi  restaro 


\ 


(  Questi  versi  della  Divina  Commedia  furono  pubblicati  dal  Prof.  Simeone 
Gliubic'  pubblicazione  che  io  non  ho  mai  veduta,  ììè  potrei  citarne  la  data,  ma  il 
ch.mo  Prof.  Predelli  deve  conoscerla.  Sono  le  prime  sette  terzine  del  canto  3 
dell'  Inferno ,  e  le  prime  otto  del  canto   ii  del  Purgatorio). 


(1)  Sbaglio  di  ripetizione  l'ottavo  verso. 
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4.  (A  C'irte  i03  verso) 


l 
o 


% 


Quando  se  parti'  el  zogo  ilcla  zara 
Quelli  che  perdu  se  remali  dolenti' 
{testo)         ].^  i-epetendo  le  volte  lo  tristo  impara 

I  Cum  r  altro  sen  va  tuta  la  zente 

^^  Qiial  (la  drieto  <[ual  iluvaute  el  prende 

A  cliuy  porze  la  man  più  no  la  pressa. 


Chi  b«n  beve  ben  dorme 
Chi  ben  dormo  mal  no  penta 
Chi  mal  n«  pensa  mal  no  fi 
Obi  mal  no  fa  iu  i-aradiso  t« 
Ora  bi'n  bevo  che  paradiso  aversi 


\ 


Caro  compare  andemo  a  conseio  apiar. 


Dante 

Tuto  el  mondo  me  par  mal  canzato  / 

E  no  se  pensa  se  la  morte  lo  pia  / 
Chel  ben  el  mal  convieu  che  sia  pagato/ 

Che  lo  distior  uo  li  vara  una  turchia  / 

Nel  santo  quangelio  laj  ol  dito  / 
K  ogni  mal  segondo  lui  polito 

In  sette  volte  per  lui  1'  envito  / 


\ 


E  zascun  a  malvar  si  se  assoteia 
Chomo  da  Dio  sera  guardedonado 
Segondo  che  raxon  czascun  pia 
Che  nel  fronte  sera  scrito  e  trovato 
Che  ogni  ben  sera  remunerato 
Chi  altru  avara  mal  zudegato 
E  scripto  mal  sera  pur  condenato. 


I  E  tuto  el  tenpo  del  mondo  el  me  de  venuto 
La  io  non  pongo  el  pe  sullaso  forma 
E  non  so  qual  diavol  ma  veduto 


Esempre  menando  rodio  in  que-sta  norma 
Da  tante  parte  me  vego  aseduto 
Sio  fosse  santo  ie  non  sere  caduto 


(Questi  ultimi  versi  si  veggono  cancellati). 

Le  due  tersine  in  principio  sono  del  canto  6  del  Purgatorio  della  Divina 
Commedia.  Come  il  P>-edelli  specificò  i  versi  di  Dante  (recati  nel  N.  ■/ )  perchè 
ammise  di  citar  questi  a  carte  103  verso  ?  Forse  imbattutosi  alla  stessa  carta  iOS 
negli  scherzi  scritti  Chi  ben  beve...  Caro  compare...  e  Tasi...  non  fece  attenzione  ai 
versi  di  Dante  e  li  ammise!... 


Dair  Archivio  di  Stato  di  Venezia». 

6.  Senato  Secreta  —   1419  al    1421 ,  Keg.  53  —  Codice  in    luriiaiuena. 
(A  carie  224  tergo)  —  Sembra  lettera  dei  secoli  XV  e  XVI. 


(testo) 


\ 


Non  posso  za  maj  zii'  in  alcun  lato 

Non  posso  za  mai  zir  in  alcun  lato 
Cha  memoria  non  venga  el  priniei'  zorno 
camor  sccretamte  a  me  dintorno 
Ligo  suo  lazi  iu  uno  fiorito  prato. 
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Dall'  Archivio  siidttetto. 

7.  Senato  Secreta  —  1426-28,  Reg.  10  —Codice  in  pergamena.  (Fram- 

mento che  trovasi  nel  riguardo  subito  in  principio,  in  grande  e 
bella  lettera  gotica). 

I  Non  e  si  duro  chor  che  lacrimando 

(testo)     Pregando,  amando,  talor  non  se  mova 

I  Ne  si  fredo  voler  che  non  se  schalda. 
\ 

(Questo  Codice  mi  fu  additato  dnl  signor  Doti.  Rigobon  in  Sala  di  Studio  j. 

Dall'ArchiTÌo  di  Bologna. 

8.  Libro  dell'anno   1291.  (Frammento  di  quaderno  membranaceo  per 

riscontri  sicuri  appartenuto  un  tempo  aU'Ai'chivio  di  Bologna). 

(Vedi  copia  fototipica.  Tavola  in  fine,  tratta  dall'  ovì^m&\fs\, pervenuto  in  mie 
mani  molti  anni  addietro  ed  acquistato  fra  diverse  membrane ). 

Dall' Archivio  di  Stato  di  Bologna. 

9.  Enti  Autonomi,   Monasteri,  Convento" dei  PP.  [di   S.   Francesco  — 

Libro  28,  num.  46,  anno  1295,  7  Aprile.  —  Rogito  del  notaro 
Enrichetto  dalle  Querze.  (\'^c\V  originale  la  lettera  i  non  è  pun- 
teggiata ). 

Scritta  di  Divisione  e  concordia  fra  1  Pavanesi. 

Al  nome  del  nostro  segnor  deo  Inglagni  de  quello  Mille  dosento  nonantacinque 
Inditione  Octaiia.  (Miser  Uberto.  (Miser  Bertholomeo  et  (Francesco  fradegli  e 
figlioy  che  son  de  miser  Federigo  di  pauanisi  et  (Bituzo  figlol  che  fo  de  miser 
lacomo  de  miser  Federigo  di  pauanesi  De  tuti  gli  beni  loro  comunay  si  stabili 
chomo  mobili  chiglanno  inseme  volendo  viguire  a  diuisione  per  che  zaschun  reco- 
gnosca  la  soa  parte  anno  fatto  in  seme  questa  concordia.  In  prima  de  la  mercadandia 
de  lastazon  loro  enno  in  questa  concordia.  Zoe  che  tuta  lastazone  intera  chum 
tuta  la  merchadandia  e  mobel  de  la  stazone  e  donne  rasone  la  quale  ellauea  in 
lastazone  mercadandia  o  mobel  de  stazone  predita  si  per  cauedale  chon  per  onnaltra 
casone,  siche  damo  in  anzi  per  nome  de  la  stazone  ouer  mercadandia  o  mobel  de 
stazone  predita  no  possa  dire  domandare  ouer  rescodere  day  predicti  miser  Uberto 
Francesco  e  bituzo  o  da  alchun  de  loro  alehuna  cosa  Per  tanto  che  gli  preditti 
miser  Uberto  Francesco  e  bituzo  insolido  sian  tegnuti  e  debigno  dellor  proprio 
pagare  e  satisfare  tuti  gli  dibiti  gliquay  da  qui  indreto  igli  ouer  alchun  de  loro 
tuti  inseme  o  altri  per  loro  auesse  a  dare  o  asatisfare  a  alehuna  persona  per 
casone  de  la  stazone  E  che  .se  per  alchun  tempo  per  casone  dalchun  debito  che 
fosse  fato  per  cason  de  la  stazone  lo  dito  ser  Bertholomeo  auesse  alehuna  greueza 
0  danno,  gli  prediti  miser  Uberto  Francesco  e  betuzo  insolido  prometono  conseruare 
zenza  danno  lo  predito  miser  bertholomeo  zenzalchun  plado.  E  per  Cambio  de  tuta 
larasone   chellauea  in   ladita  stazone   e   mercadandia   gli   predicti    miser   Uberto 
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Francesco  e  Betuzo  si  danno  in  pagamento  alditto  ser  Bertholomeo  in  le  Case 
de  porta  rauignana  chi  comparoao  tati  inseme  da  Guglelmo  de  Guido^agni  oltra 
la  soa  parti'  chello  auea  in  prima  in  le  ditte  caso  chera  Dexesette  Centonara  arason 
de  quatromilia  libre  tute  le  ditte  case.  Tanto  clie  uale  a  rason  de  einquemilia  liure 
mille  ottocento  libre,  bolognesi  che  ualea  quel  cotanto  chigli  danno  in  pagamento 
aldito  ser  bertholomeo.  in  anzi  mille  cinquecento  libre  a  rason  de  quatromilia  liure 
bolognesi  Et  de  quel  che  ualo  ladita  parte  data  in  pagamento  aldito  ser  bertholomeo 
più  de  milleottocento  livre.  melando  quel  clie  primera  mente  era  in  presio 
millecinquecento  liure  a  (luatromilia  liure  in  presio  de  milleottocento  settautacinque 
liure  a  rason  de  einquemilia  lil)re  che  farà  la  rason.  Setantacinque  lime  bolognesi 
remagna  in  arbitrio  de  ser  Bertholo  de  bellondino  e  de  reghetto  da  le  querze.  che 
possano  dire  e  sententiare  quel  chi  uorano  de  fare  refondere  per  lo  dito  ser 
bertholomeo  agli  diti  miser  Uberto  Francesco  e  bituzo.  o  tuto  o  parte  o  negota  ala 
lor  uoluntate.  Salvo  elio  se  gli  prediti  miser  liberto  Francesco  e  lìetuzo  uorano 
rescodere  la  preditta  parte  data  in  pagamento  de  soura  aldito  ser  bertholomeo 
Traqui  e  cinque  agni  per  tuto  quello  chella  e  rasonata  desoui'a  chel  dito  ser 
Bertholomeo  sia  tignu  de  rendere  la  preditta  parte  aj-  prediti  miser  Uberto  Francesco 
e  bituzo  per  mille  ottocento  liure  bolognesi  e  per  quel  souraplue  chellauesse 
refondute  de  Ixxv,  liuro  supradito.  dal  dito  termene  di  ditti  cinque  agni  si  no 
la  rescodesseno  chella  dibia  propria  remagnire  aldito  ser  bertholomeo  E  salvo 
che  sei  dito  ser  Bertholomeo  tuto  quel  tempo  de  cinque  agni  fesse  alchuna  spesa 
per  le  parti  soe  in  le  dite  case  si  per  mantignire  le  stazone  e  le  pisoni  de  le  case 


0  in  alchuna  parte  de  le  case    per  la  qual  spesa  se  tragesse  alchuna  utilitate  de  pisone 


la  quale  no  savosse  da  qui  andrete    chi  gli  preditti  miser  Uberto  Francesco  e  betuzo 


sian  tegnuti  de  refare  aldito  ser  bertholomeo  quella  parte  che  gli  tocasse  prò  rata 
sei  aùTgnlsse  chigli  infral  dito  termine  rescodessero  la  parte  preditta  fazandol  sauere 
altempo  chel  uolesse  far  la  spe.sa  ay  preditti  miser  Uberto  Francesco  e  betuzo  de 
quella  spesa  chel  uolesse  fare.  Anchomo  saluo  chel  debito  loquale  igli  enno  tegnuti 
de  dare  a  Opizzo  de  miser  Comazo  di  gallaci  per  complemento  del  presio  del  prato 
da  santhenua  Et  tuto  quello  che  paresse  che  se  dovesse  pagare  del  testamento  de 
Guglelmo  de  pauauisi  remagna  a  pagar  comunalmente  a  t»tti  gli  prediti  miser 
Uberto  Bertholomeo  Francesco  e  Betuzo  no  contrastando  alchuna  cosa  che  sia  scritta 
de  soura.  De  tuli  gli  beni  stabili  chiglanno  enno  in  questa  concordia.  Zoe  chigli 
confessano  insieme  luno  allaltro  che  tute  le  possessioni  e  case  le  quay  enno  .scritte 
de  sotto  enno  propriamente  e  perteno  a  quel  de  loro  alachuy  posta  elle  enno 
scritte  e  che  alchun  de  loro  no  a  fare  e  no  a  alchuna  rasone  in  quello  che  no  e 
scritto  a  la  soa  posta  no  contrastando  alchuna  carta  dalchun  de  loro  la  quale  no 
contegna  solamente  lo  nome  de  cliului  cimi  e  la  cosa  over  alchuna  altra  carta  che 
podesse  mostrare  alchuna  comunanza  dentro  loro.  Queste  sienno  le  possessioni  e 
le  case  de  miser  Uberto  prodito.  In  primamente  meza  la  casa  grande  da  la  torre 
che  fo  de  miser  Ohirardo  di  cazanimisi  dallato  de  uerso  le  case  del  fra  Thomaxe 
de  miser  lo  uescovo  prò  ludiuiso  chum  ser  Bertholomeo  pauanese.  Item  lo  edificio 
de  casa  chella  sul  casamento  de  miser  liazaro  di  cazanimisi.  Item  la  casa  dal  forno 
in  la  capella  de  sancta  Maria  da  la  baronzella  ape  de  lacomino  di  Munari  e  ape 
di  sulimani.  Item  la  quarta  paite  do  le  case  di  sungardi  prò  indiviso  eum  glaltri 
in  la  dita  capella.  Itom  la  quarta  parte  de  le  case  clii  comparono  tuli  insome  day 
prindiparte.  Item  una  casa  dale  becharie  posta  in  porta  rauignana  et  una  stazon 
da  strazai-oy  le  quay  elio  aue  per  madona  costanza  soa  muglerò.  Item  la  mitate 
de  la  quinta  parte  de  tute  le  case  de  porta  rauignana  che  se  comparono  per  tuli 
loro  da   (juillolmo   do   Kuidozagni.    Item    tutol    podere   chella   in   la    terra  de  san 
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Martino  iu  argele.  Item  lo  podere  chella  iu  la  terra  de  san  Zoanne  in  Triaro  che 
pò  esser,  vintiquatro  tornature  chel  comparo  da  ser  prindiparte  daticonte.  Item 
una  uigna  in  la  terra  de  vigorso.  Item  la  meza  de  lauigna  che  lo  de  lacomo  de 
bernardino  prò  indiuiso  cum  Sandro  becharo.  Item  una  uigna  a  paderno  ape  de 
reghetto  di  Landulfì.  Item  una  uigna  in  la  guarda  de  la  citate  lao  se  dise  bago. 
Item  una  uigna  in  la  guarda  de  la  citate  in  Carauase.  Item  lo  lego  dal  borgo  da 
panigale  da  santa  maria,  che  fo  de  Guglelmo  pauanese  chun  le  case  chenno  sul 
ditto  logo.  ape  de  bituzo  pauanese  e  ape  de  Zanilino  dal  borgo.  Item  la  Terra  da 
caldarara  che  fo  di  tuschi  che  pò  essere  Ixiii  tornature  e  dune  di  rustigani.  Item 
la  terra  dal  borgo  da  panigale  che  fo  de  miser  Salui  di  royzi.  Item  la  quinta 
parte  del  prato  che  fo  dopizo  de  miser  Comazo  di  galluzi.  a  santhenua.  Item  la 
quarta  parte  de  la  terra  dal  perrotto  chella  prò  indiviso  chun  tuti  glaltri.  Lequay 
tute  possessioni  e  casse  tuti  in  concordia  confessano  chelle  enno  proprie  del  dito 
miser  Uberto.  Queste  si  enno  le  possessioni  e  case  de  miser  Bertholomeo  preditto. 
In  prima,  meza  la  casa  grande  da  latorre  dal  lato  de  madonna  lacomina  madre 
de  Lambertino  di  cazanimisi  che  fo  de  miser  Ghirardo  di  cazanimisi  prò  indiuiso 
cum  miser  Uberto  predicto.  Item  meza  delacasa  del  cortile  di  landulfi  da  sira  del 
ditto  cortile  prò  indiuiso  cum  bituzo  pauanese.  Item  una  casa  in  plaza_  malore 
ape  di  qui  da  regio  e  ape  de  quigli  de  lacomel  sarto.  Item  una  casa  posta  in  la 
capella  de  santa  maria  da  la  baronzella  ape  di  Sulimani  e  ape  de  Zoanne  tenchararo. 
Item  la  quarta  parte  dele  case  di  simgardi  (1)  prò  indiuiso  cum  glaltri  in  la  dita 
capella.  Itera  la  quarta  parte  de  le  case  che  se  comparono  per  tuti  loro  day 
prindiparti  prò  indiuiso  cum  glaltri.  Item  le  quatro  parti  de  le  case  che  se 
comparono  per  tuti  loro  da  Guglelmo  de  guidozagni  in  porta  rauignana  a  rason 
de  quatromilia  liure  bolognesi  cum  le  condixoni  e  patti  cheno  scritti  de  souvra. 
Item  tutol  podere  de  gauaseto  da  urbizano  e  de  le  altre  terre  de  la  centrata  chel 
tene  e  possedè.  Item  una  casa  cum  lo  casamento  posta  sul  porto  in  la  terra  de 
la  peola.  Item  la  quinta  parte  del  prato  che  se  comparo  da  Ópizo  de  miser  Comazo 
di  Galluzi  a  santhenna.  Item  la  quarta  parte  de  la  terra  dal  perotto  prò  indiuiso 
cum  glaltri.  Item  tuta  la  terra  soa  da  Medisina.  Item  la  terza  parte  della  uigna 
dale  ronchagle  che  foe  de  miser  Guillelnio  di  Lambertini  prò  indiviso  cum  Francesco 
e  cum  betuzo.  Item  lauigna  dal  Tribiano  da  riopolo.  Item  unaltra  uigna  a  riopolo 
ape  de  quella  dal  tribiano.  Item  una  uigna  a  la  coruara.  Item  una  uigna  che  fo 
di  bonghirardi  de  for  de  strata  san  stephani.  Item  doe  uigne  da  Santamaria  in 
monte-luna  de  soura  dala  strata  ellaltra  de  sotta  da  la  strata.  Item  la  soa  parte 
de  loliveto  cum  petro  dale  penne  a  Santamaria  in  monte.  Item  una  casetta  in  lo 
borgo  diglapostoli.  Item  un  podio  de  terra  che  fo  del  maestro  lacomo  de  madonna 
uliana.  Item  la  terra  da  ponteclo  che  fo  di  Conti  da  panego.  Item  lo  boscho  da 
Creualcore.  Lequay  tute  possessioni  e  case  gli  preditti  in  concordia  confessano 
chelle  enno  proprie  del  dito  miser  Bertholomeo.  Queste  sienno  le  possessioni  e 
case  de  Francesco  preditto.  In  prima  Tute  le  case  cheltene  e  chel  habita  in  la 
capella  de  San  benedetto  de  portanoua.  Item  la  quarta  parte  de  le  case  di  simgardi 
prò  indiviso  cum  glaltri.  Item  una  casa  posta  in  la  capella  de  santarchangelo  ape 
del  pozo  e  ape  de  larede  de  Grimaldo  spetiale.  Item  la  mitate  de  le  case  che  fon 
de  ser  Fantuzo  de  stampaniato  e  dugulino  dagresto  prò  indiuiso  cum  betuzo.  Item 
la  quarta  de  le  case  che  fon  di  prendiparte  prò  indiuiso  chum  glaltri.  Item  lamitate 
de  la  quinta  parte  de  le  case  de  porta  rauignana  che  se  comparono  da  Guglelmo 
di  Guidozagni  prò  indiuiso  cum  miser  Uberto  et  bertholomeo.  Itera  otto  casaraenti 

(1  )  Symgardi  Àrci/jrete  bonon.  (Meni.  Ugolini  Rigazi  1374,  foì.  35,  verso  in  fine). 
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de  case  ape  de  la  circi»  de  saragoza.  Item  la  parte  de  la  terra  de  altedo  cliella 
prò  indiuiso  cum  betuzo  e  clium  Lambertino  di  cazanimisi.  Ifcm  la  parte  soa  de  la 
casa  terra  e  uigna  da  san  /oanne  in  triaro  cliella  prò  indiviso  chun  betuzo  paiianese 
che  fo  dubaldo  de  marcilo.  Item  la  terza  parte  de  la  uigna  da  le  ronchagle  che 
fo  de  miser  (ìuglelnio  di  Lambortiui  prò  indiviso  chum  bertholomeo  e  cum  betuzo 
preditti.  Item  lo  logo  soe  tuto  cliella  in  Valdorauone.  Item  lamitate  de  lauigna 
dal  borgo  da  panigalo  a  san  loienzo  prò  indiuiso  cum  bituzo.  Item  la  quinta  parte 
prò  indiuiso  del  prato  che  fo  dopizo  de  miser  Chomazo  di  galuzi  a  santhenna.  (1) 
Item  la  ijuarta  parte  de  la  terra  dal  pcrrotto  prò  Indiuiso  chun  glaltri.  I.e  quay 
tute  possessioni  e  case  gli  preditti  tuti  in  concordia  confessano  clielle  enno  proprie 
de  Francesco  predito.  Queste  si  enno  le  possessioni  e  case  chenno  de  Hetuzo  prfdilo. 
In  prima  le  caso  soe  cliel  tene  et  abita  in  la  capella  de  san  Martino  di  cazauiniisi. 
Itera  la  quarta  parte  de  le  case  di  simgardi  prò  indiuiso  chun  glaltri.  Item  la 
quarta  parte  prò  indiuiso  chun  glaltri  de  le  case  che  fon  di  prindiparte.  Item  la 
meza  de  la  casa  chella  prò  indiuiso  cum  ser  bertholomeo  in  lo  cortile  che  fo  di 
landulfi  ape  de  laglesia.  Item  lamitate  de  le  case  che  fon  de  Fantuzo  e  dugolino 
dagresto  prò  indiuiso  cum  lodilo  Francesco.  Item  la  terra  soa  da  casaraltola 
chellaup  in  cambio  de  quella  da  noiiantula.  Item  la  terra  soa  da  butrio.  Item  la 
parte  soa  de  la  terra  da  altedo  chejja  prò  indiuiso  cum  Francesco  e  cum  Lambertino 
di  cazanimisì.  Item  la  quarta  parte  de  le  case  di  simgardi  prò  indiuiso  chun 
glaltri.  Item  la  quarta  parte  prò  indiuiso  chun  glaltri  de  le  case  che  fon  di 
prendiparti.  Item  la  meza  de  la  casa  elicila  pio  indiuiso  cura  ser  bertholomeo  in 
lo  cortile  che  fo  di  landulfi  ape  de  laglesia.  Item  lamitate  de  le  case  che  fon  de 
fantuzo  e  dugolino  dagresto  prò  indiviso  cum  lodito  Francesco.  Item  la  terra  soa 
da  casaraltola  chellave  in  cambio  de  quella  da  nonantula.  Item  la  terra  soa  da 
butrio.  Item  la  parte  soa  delaterra  da  altedo  elicila  prò  indiviso  cum  ser  bertholomeo 
e  cum  Francesco  de  lauigna  da  le  Ronchagle  che  fo  de  miser  Guglelmo  di  Lambei— 
tini.  Item  la  mitate  de  la  uigna  dal  borgo  da  panigale  a  san  loreuzo  prò  indiviso 
chun  Francesco  che  fo  de  guglelmo  pauanese.  Item  lo  logo  so  dal  borgo  da  panigale 
da  santa  Maria  ape  de  miser  Uberto  e  ape  de  nicolo  diprituni.  Item  una  tornatuia 
el  terzo  de  uigna  al  borgo  da  panigale  in  san  Martino.  Item  una  tornatura  el 
terzo  de  uigna  al  borgo  da  panigale  ape  de  sauarise.  Item  la  (juinta  [larte  prò 
indiuiso  cum  glaltri  del  prato  da  santhenna  che  fo  dopizo  de  miser  comazo  di 
galuzi.  Item  la  quarta  parte  de  la  terra  dal  perotto  prò  indiuiso  cum  glaltri. 
Item  la  terra  soa  da  la  padule  da  sala.  Lequay  tute  possessioni  e  case  tuti  in 
concordia  confessano  chelle  enno  de  Betuzo  predito  Chon  questo  saluo  che  se  per 
alchun  tempo  fosse  mossa  questione  alchuua  o  plado  per  alchuna  persona  o  alcliuno 
de  loro  per  casone  dalchuna  cosa  la  quale  aparesse  esser  comparata  comunale 
per  tuti  loro  chigli  tuti  siano  per  comuno  tignuti  defender  quello  de  loro  achui 
fosse  mossa  questione  de  quella  cosa  comparata  per  comuno  a  tute  lor  spese 
comunay  K  sella  cosa  de  laquale  fosse  mossa  questione  a  alchun  de  loro  fosse 
unita  a  quello  achui  ella  e  designata  per  soa.  chigli  tuti  siano  tegnuti  de  satisfare 
a  quello  che  perdesse  quello  chegli  fosse  tolto  per  plado  Comunalmente  segondo 
liura  che  zaschun  auesse  in  la  dita  cosa  che  fosse  comparata  per  comuno  I.o 

quay  tute  e  cjischa  dune_cose  chenno  scritte  de  soura  tuti  e  zaschun  de  loro 
prometteno  asi  osi  auisendeuolmente  zoe  Inno  allaltro  recevando~la  promissione 
per  se  e  per  soarede  attendere  e  oseruare  et  auere  e  tegnir  per  fermo  in  perpetua 
e  non  uignire  incontra  per  alchuna  casone  de  (|uel  che  sia  scritto  de  soura  sotto 

(1)  fìnnthelenu. 
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pena  de  Treseato  libre  bolognesi.  La  quale  pena  in  tuti  gli  capitali  et  in  zaschun 
de  quigli  in  gliquay  fosse  contrafatto  se  possa  domandare  e  rescodere  da  quel 
achui  fosse  contrafatto  aehuluy  che  contrafasesse.  Salvo  che  se  alchuna  oscuri  tate 

0  alchun  dubio  nascesse  dentro  loro  per  chason  dalchuna  de  queste  cose  chenno 
qui  scritte  che  quelle  ©scuritati  dubii  o  errori  se  possano  declarai'e  e  difinire 
dentro  loro,  per  gli  sourasci'itti  ser  Bertholo  de  bellondino  e  Regbetto  da  lequerze 
e  per  fra  petrizolo  dalauesa  ay  quay  sinamo  igli  tuti  danno  libera  potestate  et 
arbitrio  de  le  preditte  cose  fare.  Anchemo  che  questa  scritta  debia  esser  posta  in 
lasacristia  di  fra  minuri  eli  stare  in  perpetua  prò  auctentico  echella  non  possa 
esser  tratta  senon  per  comunal  concordia  de  tuti  loro  inseme  ma  chin  uora  copia 
de  loro  possa  tor  nasemplo.  Anchemo  chonzosiacosache  la  terra  dal  perrotto  la 
quale  e  posta  per  quarta  parte  a  la  posta  de  zaschaduno  no  sia  comparata  ma 
sia  de  puzo  vesconte  rescossa  per  loro  el  ditto  puzo  debia  auere  lo  presio  de  la 
dita  terra  enno  in  concordia  chel  lo  presio  de  la  ditta  terra  se  debia  pagare 
comunalmente  per  quirta  parte  sichomo  zaschun  a  la  soa  quarta  parte  a  la  soa 
posta  Item  che  tuto  zo  che  se  de  recourare  da  Ouglelmo  de  guidozagni  per 
casone  dele  spese  che  se  fenno  in  le  case  de  porta  rauignana  per  lo  lavorerò  che 
se  fé  per  comandamento  di  quigli  day  plubighi  del  comuno  de  bologna  debia 
peruegnire  a  tuti  comunalmente  segondo  quello  chauesse  zaschaduno  de  loro  de 
«AUedale  in  le  case  al  tempo  che  se  fé  lo  dito  lauorero.  Item  che  quello  che  se 
de  rescodere  dal  dito  (iuglelmo  de  la  condanasone  che  fo  fatta  per  qui  day  publici 
per  casone  de  ledite  case  debia  retornare  ala  stazone  e  niente  al  dito  ser  bertholomeo 

Fatta  e  publieata  in  la  sacristia  di  Fra  minuri.  da  bologna 
in  presentia  del  Fra  Matheo  custode  del  convento  Fra  Ugolino 
de  castello  sacristano  et  del  Fra  nicolo  di  guastauillani. 
di.  Septimo  Intrante  Aurile. 

1  eo.  Uberto  pauanexe  chusì  afermo,  et  aprouo  chome  scritto  de  suura. 
I  eo  bertolomeo  pauanexe.  Apro  e  confermo  chome  scritto  de  soura 

(  eo  Franzessco.  pauanexe  aproo  e  chonfermo  chome  scrito  de  suura. 
eo  hituzo  pauanexe  aprouo  e  chonfermo  chome  scrito  de  soura. 
Ego  lienreghetto  da  lequerze  scrissi  questa  scritta  e  publigala  in  pre- 
sentia di  diti  frali  e  de  ser  bertholo  de  belondino. 


Dall'  Archivio  stesso. 

10.  Memoriali  contract.  etc.  del  notaro  Nicolò  de'Cazitti,  anno  1333, 
carte  18  retto. 

Ungentem  pungit  pungentem  Rustichus  (1)  uugit 


(Usto) 


\ 


Amor  m  afato  de  vu  donna  tanto  che  zo  pensando 
da  legreza  e  canto. 


(1  )  Sii  riportato  questo  verso  latino  pei-  le  raaioni addotte  nelle  Osservazioni  n.  10. 
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Dall'  Archivio  stosso. 


11.  LihiM-  C  Piovisioniini  in  capreto,  anno  1379,  carto  219  rotto  e  verso. 
Istanze  al  Consiglio  dei  400  del  Popolo  in  sala  magna  superiore 
del  palazzo  degli  Anziani. 

^A  la  magnifìca  Signoria  Vostra  esponeae  cum  zosiacosa  che  la  Casa  che  foe 
de  Miser  Nicolo  di  piopoli  sia  per  venderse  per  gli  soi  heredi  e  para  più 
mercadauti  e  altro  persono  per  bene  comune  che  la  dita  casa  a  modo  cli<> 
eia  se  possa  onerare  per  la  gabella  dala  Mercadandia  e  lo  resto  che 
avanzarà  sise  querta  in  la  compara  de  la  dita  casa  e  quelo  che  manch 
ara  ala  compara  che  costara  livre  Treamillia  de  bolognini  sieno  certi 
mercadauti  che  proferseno  de  prestare  de  volontade  livre  mille  (l« 
bolognini  ecusi  se  pora  trovare  gli  altri  dalivisini  circustanti  e  porase 
fare  stazuni  da  pisonare  oltra  quela  che  soverera  per  la  gabela     .     .     . 


(testo) 


e  de  zo  euno  contenti  felise  amanati  el  Biondo  Meringhi  e  altri  fiorentini 


\ 


che  ce  sono 


13.  (A  carte  173  Codice  suddetto,  anno  suddetto). 

Magnifici  Signuri 
(testo)         Referisse  loanne  de  thomaxe  de  Schiarici  speciale  ifal  gambaro 
Coramessario  predito  che  solennemente  sie  informato  ecc.  ecc. 


(E  a  carte  60  verso  altra  istanza  in  volgare  che  si  onimette). 


OSSERVAZIONI  SUI  TESTI 


Nìimeri  1,  2,  H,  4,  5.  —  Tenendo  conto  della  pro- 
gressione delle  carte  1,  6,  58,  93,  103  del  Codice  del  12H3 
dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia,  abbiamo  a  carte  1  e  6 
dei  frammenti  di  poesie  bellissime,  compi-esa  la  ripio- 
duzione  del  fi'ammento  del  noto  sonetto  di  Guido 
Guinicelli  che  dovette  esser  gustato  assai  nella  città 
Regina  dell'Adriatico.  Il  frammento  a  carte  1  mi  sembra 
di  una  ballata  o  cantilena,  e  forse  più  probabilmente 
è  il  primo  quadernario  di  un  sonetto  preziosissimo 
tinor  sconosciuto  dei  tt'inpi  di  (  ruido  suddetto,  e  fors'aneo 
di  Guido  stesso.  Ai  competenti  spetta  il  giudicarlo,  ma 
io,  subordinatamente,  lo  trovo  bellissimo,  e  di  tal  sem- 
plicità, da  dover  essere  noverato  fra  i  gioielli  della 
nuova  scuola  sopra  citata.  T)irel)]iesi  ihe  il  Petrarca, 
che  dimorò  ad  agio  in  Venezia,  si  ispirasse  su  questo 
frannnento  (piando  compo.se  quel  bellissimo  e  notis- 
simo suo 

chi  vuol  veder  quantunque  jntn  naturo 
E  il  Ciel  tra  noi  venga  a  mirar  costei. 

Il  frammento  potrà  es.ser  veneto  di  conio,  ma  potrebbe 
appartenere   alla   detta   S(aiola  Bolognese.   Bologna ,  è 
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provato,  avea  i  suoi  poeti  del  duecento  che  corrispon- 
devano con  quelli  di  Venezia.  Valga  per  tutti  Matteo 
Mezzovillaui ,  o  Mettivilla,  notaro  e  poeta  bolognese, 
con  Giovanni  Quirini  amico  di  Dante  Alighieri.  Questo 
frammento  è  nel  libro  prezioso  membranaceo  dell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Venezia  Comune  7,  Maggior  Consiglio 
colla  data  1283.  L'  officiale  archivista  signor  Riccardo 
Predelli,  Professore  colà  di  paleografia  e  diplomatica,  è 
di  parere  in  un  Saggio  d'  inventario  ecc.  da  lui  stampato 
in  Venezia  nel  1881,  che  il  detto  Codice  sia  del  se- 
colo XIV,  esteso  in  carattere  gotico,  di  buona  scrittura 
e  conservazione.  Io  pure  vidi  il  Codice,  e  sarei  incli- 
nato a  ritenere  Codice  e  lettera,  per  parecchie  carte 
nel  principio,  della  fine  del  secolo  XIII,  sincrono  agli 
atti  e  deliberazioni  che  veramente  portano  la  data 
del  1283  e  via  via,  e  non  copia  di  mano  del  secolo  XIV 
come  si  rileva  poi  per  le  deliberazioni  successive.  Forse 
un  frate  Franceschino  da  Parma  fu  il  copiatore  e  scrit- 
tore del  Codice  esclusone  il  principio,  stando  all'  ultima 
carta  in  fine^  verso  e  in  medio.  Ciò  nondimeno  se  anche 
codesta  lettera  fosse  veramente  del  secolo  XIV,  come 
giudicò  il  valente  Professore,  torna  sempre  che^  a  parte 
la  lettera,  i  frammenti  di  rime  ivi  scritti,  e  che  io  ho  re- 
cati in  Appendice,  sono  presumibilmente  del  secolo  pre- 
cedente, e  parto  di  quei  poeti  veneziani  o  bolognesi  che 
si  legano  alla  scuola  novella  del  nostro  Guido  Guinicelli. 
Sono  appunto  questi  frammenti,  quello  a  carte  1,  con 
quello  del  sonetto  di  Guido  "  Homo  che  savio  „  a  carte  6 
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verso,  e  lu  ripetizione  alla  carta  stessa  del  capoverso 
(Iella  ballata  o  cantilena  **  Questa  zoveneta  „  di  carte  58, 
e  di  cui  vado  a  scrivere  nel  N.  2,  che  mi  fanno  sospet- 
ttire  corrispondenza,  conformità  di  sentire,  di  stile, 
stima  e  amicizia  fra  i  poeti  e  prosatori  Veneti  e  quelli 
di  Bologna  nell'aureo  duecento,  senza  dire  dei  docu- 
menti storici  che  suggellano  fondato  il  mio  sospetto. 
Pei  rapporti  fra  toscani  e  veneti  abbiamo  il  sonetto 
di  Gianni  Al/ani  che  si  dirige  alle  Madonne  di  Venezia. 
Passando  dunque  da  questo  superbo  gioiello  di  poesia 
a  carte  1  del  Codice,  veniamo  alla  cantilena  che  fa 
ricordare  i  sonetti  del  Gran  Guido  "  Lo  vostro  bel  saluto  „ 
e  r  altro  "  Veduto  ho  la  lucente  stella  diana  „ 

Questa  zoveneta. 

N.  2. —  Questa  ballata  o  cantilena  d'amore  (a 
carte  58  retto)  mi  sembra  pure  bellissima,  e  le  forme 
dialettali  venete,  ad  esempio  "  me  secanze  lo  core  „  per 
mi  strapim,  mi  divide^  mi  leva,  mi  schianta  il  core  le  danno 
un  cotal  sapore  e  gaiezza  che  non  ti  sazi  di  ripeterla  per 
vezzo  e  a  misura  di  musica.  Notisi  che  lo  scrittore  del  Co- 
dice l'avea  sulla  penna  ed  in  mente  anche  a  carte  6  verso. 
Correggerei  con  tutta  riserva  la  lezione  in  questi  passi  : 


L  da  mezsQ  lustro  (  

Che  star  la  mirai  }  Da  parte  d'amore. 

Coi  miei  sospiri  )                 /  secat  \ 

,        ,   .   .  )  che  mi  \  parte  J  lo  core 

la  salutai  \                   ^ 

„              I   II    I         ^i      x  )  E  sì  fortemente 

Coti  sue  belle  luze  /luct\  \              ' 

\occi.'  ^  Col  bel  viso  lucente 

El  saluto  rendette  )  ,-1              ■                ,  .    /it\ 

(  Lhe  parmi  una  perleta  (? .') 

La  stella  che  luze 
In  l'altre  donselete 
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N.  3.  —  "  Homo  che  savio  ecc.  „  a  carte  6  verso 
(Codice  suddetto)  frammento  del  notissimo  sonetto  di 
Guido  Guinicelli,  Potrà  esser  utile  confrontare  la  le- 
zione di  questo  frammento  del  Codice  Veneziano  finora, 
che  io  sappia,  dimenticato,  colla  lezione  del  nostro 
memoriale  bolognese  del  1287,  e  colle  lezioni  del  Vale- 
riani,  Bettoni,  Nannucci,  Muzzi,  col  Codice  Laurenziano, 
e  col  Codice  Universitario  Bolognese ,  che  il  Professor 
Carducci  prese  ad  oggetto  di  speciale  disamina  (Atti 
e  Memorie  di  Storia  Patria  per  le  Roinagne,  serie  II, 
voi.  2,  anno  1876,  pag.  137).  Le  varianti  dialettali  mi 
sembrano  importanti  (vedi  :  iVb.se  de  Ionio ^  e  il  Fala  per 
Fole).  Il  verso  nella  stessa  carta  6  "  sì  doìze  e  vago  è 
V  atto  che  y  spande  „  accenna  a  qualche  altra  poesia  di 
cui  non  mi  è  dato  penetrarne  la  portata,  e  lascio  ai 
competenti ,  quale  sopra  molti  è  il  Carducci ,  d'  indo- 
vinarne il  tipo  se  esiste  fra  i  conosciuti. 

(Noto  qui  che  le  cose  scritte  nel  Codice  Veneto 
suddetto,  a  carte  88  tergo,  e  a  carte  91,  mi  sfuggirono 
nella  fretta,  gravato  nell'Archivio  di  ben  diverse  occu- 
pazioni. Le  notò  il  Predelli,  ma  io  le  ignoro,  e  con- 
verrebbe osservarle  di  nuovo). 

E  giacche  ci  avvenne  di  toccare  qui  del  Gran 
Guido  Guinicelli,  nostra  gloria  bolognese  e  italiana, 
non  posso  non  esternare  un  senso  di  meraviglia  in 
vedere  che  s' intitoli ,  assai  lodevolmente ,  dal  nostro 
Municipio,  a  Guido,  il  Ginnasio  Comunale,  mentre  per 
la  casa  di  Lui,  della  quale  io  parlai  a  pag.  10  e  11 
dell'opuscolo  pubblicato  da  me  l'anno  scorso  in  Bologna, 
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Le  lapidi  storiche,  ni  contiiuii  ;i  rlinanere  in  un  letarjio 
iiiqualificiibile   che   fa   contrasto    coli'  interesse   patrio 
dimostrato  per  la  denominazione  del  Ginnasio! 

N.  4.  —  Brani  della  Divina  Commedia  di  I)ante  a 
carte  93.  Le  scorrezioni  manifeste  notate  in  questi  l»iani 
non  dispensano  però  il  critico  dal  prenderne  in  parti- 
colare esame  le  forme  dialettali  per  confrontarle  sì  colle 
rime  dei  poeti  veneziani,  dei  quali  tesserono  il  novno 
l'Agostini,  Scrittori  Veneziani  Prefazione,  e  Leopardi, 
Crestomazia  poetica  Milano  1828,  che  per  desumerne  utili 
confronti  coi  testi  di  poesie  e  prose  dei  bolognesi  ducen- 
tisti  ben  noti  per  sapore  e  frasi  imitanti  la  veneziana. 
Veggansi  pei  poeti  veneziani  del  trecento  :  Archivio 
storico  per  Trieste  1881  Roma,  articoli  del  Nevati  e  del 
Morpurgo,  e  1'  opera  :  Venezia  e  le  sue  lagune ,  Venezia , 
Antonelli  1847,  voi.  I,  parte  II,  a  pag.  425  e  437.  I 
Querini,  Dante  a  Venezia,  il  Mezzovillani^  bolognese,  e 
il  celebre  Bajamonte  Tiepolo,  che  fu  capitano  di  guerra 
dei  bolognesi  nel  1325  (Archivio  di  Stato  di  Bologna) 
sono  temi  importanti  che  vogliono  essere  bene  studiati. 
Dei  due  versi  monchi  che  precedono  a  carte  93  questi 
brani  Dantesclii,  nulla  posso  dire,  e  lascio  ai  competenti 
e  pratici  dei    capoversi   il   campo  alle  divinazioni  (1). 

(1)  A  (questo  testo  veneto  n.  4  richiamo  1'  attenzione  dei  critici  sulla 
parola  S2)eranza,  in  riniu,  invece  di  sospetto  per  (juanto  potesse  concernere 
la  restituzione  del  ti'sto  primitivo  della  Divina  Commedia.  Le  due  rime 
ricorrenti,  mantenuto  il  conci'tto,  sare1)bero  per  avventura  stanza,  e 
mancanza Q  fallanza':'  Sarebbe  questa  restituzione  un  quid  .s7'»(//e dell'altra 
che  potrebbe  sospettarsi  latente  nel  testo  al  Canto  18  Inferno  da  vei-so  52 
al  57,  rirtottente  una  pagina  di  Storia  Bolognese? 
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N.  5.  —  Altro  brano  a  carte  103  della  Divina 
Commedia,  Purgatorio,  Canto  VI.  Valgono  per  le  scor- 
rezioni di  queste  due  terzine  le  osservazioni  fatte 
sopra.  Degli  scherzi  scritti  nella  stessa  carta  me  ne 
passo.  Questo  sonetto  nella  sua  antica  grafia  partito 
ugualmente  sulla  fine  della  carta  103,  reca  al  dissopra 
la  parola  Dante  scritta  dalla  stessa  mano.  Si  direbbe 
che  lo  scrivente  abbia  così  voluto  designarne  1'  autore. 
Se  ciò  fosse  avrennno  senz'  altro  rinvenuto  un  sonetto 
finor  sconosciuto  di  Dante  se  non  è  fra  le  sue  rime  note 
o  fra  le  attribuitegli.  Così  dicasi  del  frammento  che 
sussegue  in  calce  che,  non  ben  si  comprende,  se  sia 
di  sonetto^  o  coda  del  sonetto  precedente.  La  restituzione 
di  codeste  poesìe  spetta  ai  pratici  della  metrica,  e 
desidero  che  ne  facciano  argomento  di  studio.  Solo 
un  dubbio  verrebbe  a  contrastare  la  paternità  di  Dante 
relativamente  a  questo  sonetto  o  sonetti^  quello  cioè,  che 
lo  scrivente  sul  Codice  avesse  voluto  sottoporre  alle 
due  note  terzine  di  Dante  sul  principio  della  carta  103 
il  nome  dell'  autor  loro,  ma  ostando  la  riga  intermedia 
"  Caro  compare  „  in  dialetto  veneziano,  si  rinfranca 
la  speranza  che  veramente  le  poesìe  che  susseguono 
sieno  state  scritte  siccome  ricordo  di  fattura  del  Di- 
vino Poeta ,  salvo  poi ,  notisi  bene ,  di  costatare  in  cro- 
nologìa se  la  scrittura  è  del  1283^  o  di  epoca  posteriore, 
dappoiché  per  questa  costatazione  potrà  trarsi,  (né 
più  ne  meno  siccome  pel  sonetto  ormai  famoso  sulla 
Torre  Garisenda  attribuito  a  Dante  da  più  Codici,  e 
sci'itto   su   di    un    Memoriale   Bolognese  del    1287)    la 


—  31  — 

prova,  che  rAlip:lHc'ri  a  18  anni  pel  Codice  Veneto,  e 
a  22  anni  pel  Codice  Bolognese,  avesse  già  composto 
codesti  sonetti  e  fossero  potuti  esser  così  presto,  lui 
vivente,  conosciuti  e  tramandati  sulle  bocche  dei  suoi 
ammiratori  (?!) 

j\r.  6.  —  Codice  del  Secolo  XV  hi  pr.  (dall' a.  U19 
al  1421).  Archivio  di  Stato  di  Venezia.  Cito  questo 
Codice,  e  il  seguente  (N.  7),  sebbene  entrambi  del 
Secjolo  XV  e  di  lettera  del  XV  e  XVI,  per  la  sola 
ragione  che  i  frammenti  delle  poesìe  volgari  in  essi 
scritti  a  carta  224  tergo,  mi  sembrano  risalire  allo 
stile  del  duecento  e  della  accennata  nuova  scuola,  mi  si 
permetta  la  frase,  estendendola  ai  poeti  di  altre  pro- 
vincia italiane,  e  può  ragionevolmente  credersi  sieno 
codeste  rime  ripetizioni,  ricordi,  di  poesie  popolari  di 
(lucenfisfi  e  trecentisti  vergate  sui  Codici  dagli  Officiali 
od  mnanucnsi  nei  secoli  posteriori.  Si  chiamino  i)urc 
senza  tema  questi  poeti  ducentisti  d' altre  provincie 
seguita  tori  dello  stile  del  Guinizelli,  suoi  discepoli,  e  si 
riconosca  una  scuola  laddove  la  riconobbe  Dante  Ali- 
ghieri chiamando  Guido  padre  di  tutti  quei  migliori  che 
mai  rime  d' amore  usar  dolci  e  leggiadre. 

N.  7.  —  Codice  Secolo  XV.  Archivio  di  Stato. 
Venezia  anno  1426-28.  Nel  riguardo  in  pr.  in  grande 
e  bella  lettera  gotica.  Valgano  le  osservazioni  del  numero 
antecedente  pel  frammento  contenuto  in  qiiesto  Codice. 

N.  8.  —  Cantilena,  Ballata  o  Lamento  d' amore 
del  1291  (bellissimo).  La  lettera  e  minuscola,  con  forme 
alquanto  angolose  e  taglienti,  di  quella  specie  di  serit- 


tura  che  si  disse  falsamente  gotica.,  come  con  tale  ap- 
pellativo s'  era  chiamata  erroneamente  1'  architettura, 
e  che  meglio  potrebbe  dirsi  (col  valente  Prof.  Pre- 
delli  Discorso  sulla  storia  della  scrittura  Venezia  1881) 
scrittura  angolare.  Sarà  opportuno  richiamarsi  a  quanto 
lasciò  scritto  il  eh.  Prof.  Carducci  intorno  alle  Poesìe 
Popolari  sincrone  tratte  dai  nostri  Memoriali  bolognesi 
avendo  egli  svolto  il  tema  con  quella  competenza  che 
nissuno  può  contrastargli.  Non  confonderei  questa 
Cantilena  o  frammento  colla  massa  dei  Lomenti  d'amore 
della  donna  tradita.  Parmi  che  contenga,  nell'  uscita, 
una  forza  non  comune.  Do,  con  ogni  riserva,  una  re- 
stituzione del  testo  dichiarandomi  profano  a  ciò  : 

Dolce  lo  mio  sire  ) 

Che  mi  fa  languire  ) 

Or  ti  tenesse  (il  core)  : 

In  grati  pena  d'  amore  ( 

Se  messere  mi  amasse  \ 

Si  come  io  amo  lui  \ 

E  di  me  si  curasse  ) 

(Coni')  si  cura  d'  altrui  , 

(perir  se  mo  \ 
per  asse  mo  I 
povero  scemo.    ' 

Si  come  fé  languir  lo  mio  core:  / 

Se  tosto  a  me  non  viene  ì 

L'  omo  per  cui  io  moro  . 

anch'  io  fo  \ 

Amando  io  faccio  bene 

Che  l' uomo  (traditore) 

si  va 

Di  me  va  gabbando 

Vassi  vantando 

Che  di  me  ha  avuto 

Quel  che  ha  voluto 

Ma,  non  che  gli  sia  onore. 
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Questa  uscita  col  chi  scinhrando  tener  luoj^n  di 
che  i  per  die  glì\  darebbe  il  senso  di  aver  avuto  quel  ecc., 
"  ma  che  non  è  onore  a  lui  il  cantarsene  „  mentre  se 
il  chi  valesse  che^  dovrebbe  intendersi  "  al  vanto  di 
aver  avuto  ecc.  mancò,  fall),  quello  di  aver  avuto  da  lei 
l'onore  „  e  in  questo  caso  rimarrebbe  nella  sua  in- 
tegrità la  onestà  della  donna.  Il  giudizio  al  lettore. 
Così  avessimo  avuto  il  giudizio  dell'  amico  Avv.  Pietro 
Bilancioni  di  Ravenna  statoci  rapito  da  morte,  i  cui 
manoscritti  e  raccolte  di  rime,  già  acquistati  da  questa 
Biblioteca  Comunale,  sento  forniscano  base  di  un  in- 
dice rigoroso  dei  capoversi  che  sarà  pubblicato  dall'egre- 
gio giovane  sig.  Lodovico  Frati  nostro  bolognese. 

N.  9.  —  Instrumento  contenente  una  scritta  di 
Divisione  e  concordia  fra  i  Paranesi  del  1295.  Auto- 
grafo del  Notaro  Enrichetto  dalle  Querze,  quello  stesso 
che  scrisse  nei  Memoriali  del  1287  il  sonetto  sìilla  Torre 
Garisenda,  e  diversi  altri  motti  latini  che  provano  la 
sua  (jualità  di  dettatore. 

I  testi  di  lingua  sono  una  messe  stupenda  che  le 
lettere  debbono  in  gran  parte  agli  Arelii\i,  comi'  già 
scrissi  nel  ISTI  nelle  mie  Considerazioni  sugli  Archivi 
di  Bologna^  tipografia  Fava  e  Garagnani,  Bologna,  ed 
è  perciò  che,  trasmessa  copia  di  qiiesta  scritta  al  chia- 
rissimo Commcndator  Zambrini  Presidente  della  Re- 
gia Commissione  pei  testi  di  lingua,  n'ebbi  la  seguente 
lettera  : 
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Illustre  Signore 


Bologna  21  Maggio   1875. 


Le  mando  colla  presente  il  Documento  volgare  del  1295,  pochi  di 
fa  da  Lei  trasmessomi.  Io  gli  ho  dato  una  fuggevole  rivista,  e,  per  quel 
che  me  ne  pare,  oso  dirle,  che  la  dettatura  non  rappresenta  veruno 
speciale  dialetto,  ma  bensì  quel  comune  rozzo  linguaggio  misto,  che 
alloi'a  usavasi  quasi  per  tutta  Italia,  salvo  che  in  Toscana  e  nelle 
Umbrie.  Di  fatto,  se  la  S.  V.  vi  porrà  mente,  ci  troverà  parole  e  frasi 
Bolognesi,  Lombarde,  Veneziane,  Komagnole,  ecc.  ecc. 

Ciò  brevemente  per  soddisfare  alla  sua  dimanda.  E  qui  con  parti- 
colare stima  ho  il  bene  di  dichiararmele 

Devotissimo  servo 

F.  Zambrini 

Al  Chiarissimo  Signore 
Sig.  Aw.  Angelo  di  Domenico  Gualandi. 

Pubblico  questo  documento  bolognese  in  prosa 
volgai'e  del  duecento^  sebbene  abbiansene  molti  altri 
noti  alla  stampa,  al  solo  fine  di  avvicinare  la  espres- 
sione del  Zambrini  in  detta  lettera,  cbe  cioè  il  dettato 
della  scritta  sia  un  linguaggio  misto  d'  allora,  contenente 
parole  e  frasi  veneziane  ecc.  a  quanto  lasciò  scritto  il 
defunto  Professor  Luciano  Scarabelli  sulla  lingua  del 
Commento  Lanèo  alla  Divina  Commedia,  laddove  nella 
prefazione  all'  edizione  Civelli,  Milano  1865,  e  all'  altra 
pel  Bomagnoli,  Bologna,  scriveva  : 

"  Quanto  al  Bolognese  ho  interpellato  il  Professor 
„  Frati  e  il  Senatore  Gozzadini,  persone  clic  vivono 
„  neir  antico,  ina  accomodando  qualche  terminazione 
„  soltanto,  avrebbero  colto  qualcuna  voce,  le  più  ora- 
„  misero,  e  io  delle  indicate  avrei  fatto  sequestro  per 
„  molti  altri   luoghi   d'  Italia   anche   senza   termineg- 
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„  giarle.  A  me  parve  molto  metallo  di  veneto  città  e 
„  territorio^  e  invocai  la  cortesia  del  Presidente  del- 
„  r  Istituto  Veneto  percliè  da  se  e  da'  suoi  colloghi 
„  mi  concedesse  avviso.  L' avviso  fu  presso  a  poco 
„  quale  de'  Bolognesi_,  ma  non  mutò  le  desinenze  per 
„  scegliere  alla  città,  al  veneto  si  contentava  di  dire 
„  parergli.  La  Vindelina  ha  pur  essa  molte  di  queste 
„  voci,  non  proprio  agli  stessi  luoghi  sempre  che  il 
„  Riccardiano,  ma  è  facile  intendere  che  se  avveniva 
„  da  per  tutto  che  i  Codici  si  tingessero  della  lingua 
„  del  copista^  non  poteva^  data  a  Venezia,  rimanere  il- 
„  lesa  di  Veneto.  E  che  mai  è  da  dire  dei  copiati  da 
„  non  toscani  ?  Fra  i  tanti  Codici  che  ho  raffrontati 
„  il  più  toscano  è  il  Magliabecchiano  50  che  per  un 
„  buon  tratto  dell'  Inferno  compendia,  poi  si  dilata, 
„  ma  anch'  esso  ha  le  sue  pecche  autra,  lìegola^  oregfjia^ 
„  medagiolo,  bu,  dar  delle  bofte^  giovano,  giovano^  Lan- 
„  zellotto,  fregazion,  chiocchi  ecc.  ecc.  le  quali  non  por- 
„  tano  colpa  al  Lana  sicuramente.  Li  tutta  questa 
„  faraggine  recata  in  nota  i  Bolognesi  vedrannovi  il 
„  Siyi  fratello  di  quel  Sipa  che  Dante  memorò  pro- 
„  nunciarsi  a  suo  tempo  tra  Savena  e  Reno  ;  ma  dal 
„  raffronto  dei  Codici  presentato,  non  sarà  mai  nessuno 
„  che  dica  essere  il  Riccardiano  bolognese.  A  sicurare 
„  il  giudizio  e  a  confondere  coloro  che  fossero  ancora 
„  per  essere  tirati  dall'  autorità  drl  Palermo,  fìa  ben 
„  portare  innanzi  alcuni  monumenti  che  lianno  voce 
„  di  essere  scritti  in  bolognese  antico,   il  quale   di  vero 
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„   bolognese  non  è,  o   se  di    bolognese  pure  è   di   una 
„  mescolanza  e  non  altro.  „ 

Vegga  il  lettore  come  quest'  ultima  espressione 
mescolanza,  dello  Scarabelli  sul  Commento  di  un  bolo- 
gnese, si  collega  e  quasi  si  identifica  con  quella  del 
citato  Zambrini  linguaggio  misto  ci'  allora  sulla  Scritta 
Pavanesi  d'  altro  bolognese  ! 

Ora  che  rispondere  ai  giudizi  di  codesti  due  as- 
saggiatori di  testi  bolognesi  dei  secoli  XIII  e  XIV? 

Allo  Scarabelli  parmi  potesse  rispondersi  :  Voi 
riusciste  ad  una  indeterminazione  sulla  lingua  del 
Lanèo,  scrivendo  :  parervi  molto  metallo  di  veneto,  città  e 
territorio,  perchè  non  voleste  attenervi  alla  biografica 
e  ai  documenti  degli  Archivi  da  me  indicati  siccome 
criterio  massimo  e  necessario  nel!'  apprezzamento  della 
lingua,  delle  frasi,  delle  forme  dialettali  nei  testi  che 
si  prendono  ad  esame,  ma  invece  preferiste  indovinare 
intorno  al  parto  scientifico  di  un  uomo,  senza  prima 
cercare  per  altra  strada,  (1)  chi  era  codest'  nomo,  dove 
era,  quali  circostanze  gli  si  attenevano,  quali  altri 
corrispondevano  seco  lui,  in  una  parola,  la  sua  vita, 
la  sua  storia  !  Per  quanto  erudito  e  rispettabile,  come 
poteste  sembrare  un  cieco  che  va  a   tentone   sui    Co- 

(1)  Vuole  giustizia  che  si  sappia  avere  lo  Scarabelli  in  certa  guisa 
tentata  siffatta  strada  quando  si  rivolse  a  talun  bolognese  per  attin- 
gere notizie  biograliciie,  sebbene  non  ne  rimanesse  soddisfatto,  e  trepi- 
dasse neir  asserire  in  testa  al  Lanèo  una  paternità  di  Jacopo  della 
Lana  che  fu  riconosciuta  erronea  per  Documenti  autentici  da  me  pub- 
blicati. 
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dici  ?  E  dire  che  sin   dal    1865  eolie    mie  Notizie  Bio- 
grafiche su  Jacopo  dalla   Lana  pul)blieatc   pel  VI  Cen- 
tenario Dantesco  in  Firenze  posi  in  not<a  che  del  1323 
costava  per   documenti   dimorante  in   Venezia  il    padre 
di    Jacopo    Dalla    Lana    Commentatore    della    Divina 
Commedia,  quel  Zone  che  parve  al  Foscolo  essere  ve- 
ramente il  Commentatore,  e  che  il   figlio  suo   Jacopo, 
compiiito  o  (lato  fuori   il  Commento   del    padre,    desse 
così,  inconscio,   presso  i   posteri  il   suo  nome  al  Com- 
mento, venendosi  insieme  a  spiegare    di    tal    guisa   la 
qualifica   data   da   Alberico   da   Rosciatc   a   Jacopo  di 
figlio  del  Frate  Filippo  dalla  Lana  cova  era   veramente 
il  Zone  padre   di  Jacopo  !    (Codice    Riccardiano    1005). 
Ma  tenendomi  in  riserva  su   questa   opinione  del    Fo- 
scolo, come  non  si  vede  spiegato  quel  molto  metallo  di 
veneto  presagito  dallo  Scarabelli  nel  Commento  Lanèo 
grazie    all'immenso    vantaggio    dei    documenti  d'Ar- 
chivio a  dilucidare  i    testi  e   a  spianare    i  giudizi    dei 
filologi  sulle  loro  lezioni  ?  E  non  lio  io  già   fatte    ul- 
teriori importanti  scoperte  su  documenti  autentici  del- 
l' Archivio  di  Stato  di  Venezia  intorno  a  Jacopo  Dalla 
Lana,  che  mi  pongono  in  grado  di  chiarire,  mediante 
una  seconda  edizione  con  aggiunte   delle    mie  Notizie 
Biografiche  sucitate  del  1865,  molte  cose  che  prima  si 
ignoravano  completamente,  non  ultima  ([nella  ilei  det- 
tato e  della  lingua  ? 

Al   Zambrini    poi   parmi   si  possa   dire.   I  renezia- 
nismi    nel    dettato   della   scritta   bolognese    da   voi    ri- 
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levati,  commisti  a  voci  di  altri  dialetti,  ne  più  ne 
meno  che  tante  voci  venete  così  frequenti  nei  documenti 
bolognesi  dei  secoli  XIII  e  XIV  (vedi  istanze  recate 
in  Appendice  N.  11  e  12)  da  parere  scritti  in  dialetto 
veneziano^  che  cosa  ci  rivelano  ?  A  me  sembra  che  ci 
rivelino  un  fattore  od  elemento  comune  ai  linguaggi 
e  dialetti  veneto  e  bolognese,  per  tacer  d'  altri,  ele- 
mento che  dona  tinta  comune  alle  forme  dialettali 
de'  documenti  sincroni  nelle  due  provincie  (1)  elemento 
che  io  inclinerei  a  riconoscere,  coli' arguto  Toselli, 
esser  quello  della  origine  celtica.  Il  Gamba  nel  suo 
Libro  degli  Scrittori  e  Poeti  veneziani  pochi  testi  rife- 
risce dei  secoli  più  remoti  (dal  X  al  XIV)  e  si  estende 
assai  più  sui  successivi,  ma  potranno  consultarsi  altre 
opere  opportunamente  quali  il  Cicogna  Iscrizioni  vene- 
ziane ed  altre,  a  cui  piacesse  di  addentrarsi  nell'  argo- 
mento. Il  Prof.  Teza  sucitato  afferma  per  la  lingua 
del  Serventese,  Secolo  XIV,  scritto  in  Ferrara,  che 
"  nelle  misture  è  facile  vederci  signoreggiare  quelle 
forme  e  quei  suoni  che  poi  si  perpetuano  nei  dialetti 
veneti.  „ 

Il  eh.  sig.  Alfonso  Miola  pubblicò  già  in  Bologna 
un  Volume  intitolato:  La  scrittura  in  volgare  dei 'primi 

(1)  Veggasi  al  N.  G  quel  Vkjo  suo  lazi  che  ricorda  il  Ugar  comune 
ai  dialetti  veneto  e  bolognese  sin  dalla  metà  del  secolo  XIII.  Chi  non 
ricorda  col  Tronci  Ann.  Pis.  il  motto  empio  storico  latino  di  Federico  II 
Imperatore  ad  Enzo  suo  figlio  naturale  e  poeta  volgare  ducentista, 
coni'  era  il  padre,  nel  1243,  e  morto  cnptivo  in  Bologna  nel  1272  ? 

Omnes  prelati  Papae  mandate  vacati 
Et  ti'es  legati  eeniant  hucusque  ligati. 
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tre  secoli  della  lingua  ricercati  noi  Codici  della  Biblio- 
teca Nazionale  di  Napoli.  Questo  bravo  «giovane,  di- 
retto dal  Fornati,  saviamente  si  propose  di  non  feì'- 
marsi  a  dar  conto  di  sole  quelle  scritture  che  son  degne 
di  essere  tenute  in  fregio  pei'  soavità  di  lingua,  ed  appar- 
tengono alle  età  ed  a'  luoghi  pili  favoriti  sotto  un  tale 
aspetto,  ina  aggiungervi  tutte  le  cdtre  che  in  qualunque 
modo  potessei'o  servire  alla  storia  della  lingua  e  della  let- 
teratura di  ogni  regione  d'  Italia...  Bene  a  proposito 
quest'  ultimo  intendimento  del  Miola  vuole  essere  ap- 
provato da  chiunque  si  faccia  ad  indaj^ai-e  gli  ele- 
menti che  predominano  nelle  forme  dialettali  dei  do- 
cumenti o  testi  sincroni  dei  primi  'secoli  della  lingua 
nelle  diverse  provincie  italiane. 

iV.  10.  —  Frammento  di  poesìa  in  volji^are  scritto 
dal  notaro  Nicolò  de'  Cazitti  anno  1333.  I  due  versi 
endecasillabi  sentono  delle  poesìe  d'  amore  del  secolo 
precedente,  ma  da  un  così  piccolo  frammento  forse 
sarà  difficile  argomentare  all'  intera  composizione.  Ab- 
biamo recato  il  verso  latino^  sebbene  esca  dal  nostro 
assunto,  perchè  si  riconosca,  come  già  per  la  scritta 
dei  Pavanesi  e  pel  sonetto  della  Garisenda  già  pubbli- 
cato, esserne  stato  autore,  con  ogni  probabilità,  il 
Notaro  che  vergò  il  Memoriale,  e  com'  esso  avesse 
qualifica  di  letterato  del  tempo  e  dettatore.  Abbiamo 
dunque  un  Nicolò  Cazitti  notaro  e  poeta  bolognese 
che  conosce  e  berteggia  un  tale  che  lia  nome  Fu- 
stichus.  Sarebbe    mai    che  il    poeta    ducentista    Rustico 
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Barbuto  (1290)  del  quale  vi  ha  un  sonetto  Io  aggio 
inteso...  (Poeti  del  1°  secolo,  tom.  2,  pag.  419.  Firenze 
1816)  fosse  un  bolognese  ?  I  Rustici,  Rustigain,  Rusti- 
celìi  vi  erano  allora  in  Bologna  (come  vi  sono  /  ru- 
stici purtroppo  anche  adesso  !)  senza  entrar  pagatore 
della  Lapide  marmorea,  ormai  famosa,  eretta  ai  nostri 
giorni  a  Caio  Rasticello^  che  il  nostro  Municipio  man- 
tiene agli  occhi  del  pubblico  in  Via  Rizzoli,  conni- 
vente in  ciò  alla  eccentricità  di  privato  cittadino,  e 
in  barba  alle  giuste  rimostranze  della  R.  Deputazione 
di  Storia  Patria  bolognese  (Atti  della  R.  Deputazione 
e  lettura  del  eli.  Prof.  Rocchi). 

N.  11.  —  Queste  istanze  (N.  11  e  12)  in  lingua  vol- 
gare recate  a  fine  di  confronto  col  dettato  di  altri  do- 
cumenti sono  del  1369^  e  presentano  sempre,  mi  si  per- 
metta il  vocabolo,  quella  tinta  veneziana  di  cui  ho 
parlato  al  N.  9  relativamente  alla  scritta  d'  Enrichetto 
de'  Guerzi.  Il  documento  in  lingua  volgare  del  1220 
edito  dal  Toselli  ^Racconti  storici.  Voi.  2)  scritto  in 
carta  di  stracci  di  lino,  senza  data,  parrebbe,  argo- 
mentando dal  dettato,  di  epoca  più  bassa  e  della  fine 
del  secolo  XIII,  quale  la  scritta  Pavanesi.  Ma  chiunque 
si  faccia  ad  analizzare  la  lingua  volgare  scritta  in 
Bologna  nei  documenti  dei  secoli  XIII  e  XIV,  è  gio- 
coforza eh'  egli  prenda  in  rassegna  quanti  più  potrà 
istrumenti  e  Codici  editi  od  inediti  per  inferirne  quelle 
cionseguenze  che  si  attendono  dai  cultori  della  lingua 
volgare  italiana  nelle  sue  origini  medioevali. 
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Neil'  istanza  N.  12  ai  Maf/nifìci  Si(/nini  fìj^ni-n  ini 
Giovanni  de'  Solarici  speziale  dal  gambaro,  fratello  del 
bisavolo  di  ([uel  Tomaso  Sclarici  Dal  Gambaro  letterato 
e  uomo  "distintissimo  del  secolo  XVI,  Canonico  di 
S.  Petronio,  ex  Parroco  in  l^olo^na,  amico,  coinpa<>no, 
e  conterraneo  di  un  Francesco  da  Bolojjina  incisore 
di  lettere  da  stampa,  di  mano  dedalea  nel  1501,  e  stam- 
patore noi  1516  in  Bologna  di  sei  Opere  pregiatissime 
in  carattere  corsivo  cancelleresco.  Codesto  Mastro  Fran- 
cesco celebre,  fu  creduto  essere  il  Francia  jDittore  ce- 
leberrimo di  quel  tempo,  ma  i  critici  moderni  con 
verdetto  od  ìdtima  parola  opponj^ono  alla  pretesa  iden- 
tità di  persona  la  scoperta  di  un  documento  dell'  Ar- 
chivio di  Perugia  dal  quale  apparirebbe  colà  nel  1512 
un  Francesco  Grifo  da  Bologna  incisore  di  lettere  da 
stampa^  dando  questo  Grifo  per  cognome  o  casato,  e 
respingendo  così  quello  di  Raibolini  che  è  quello  di 
Francesco  Francia  celeberrimo  pittore.  Un  distinto 
letterato  vivente,  non  bolognese,  ma  pratico  dei  nostri 
Archivi,  consultato  in  proposito,  rise  di  questo  cognome 
bolognese  Griffo  o  Griffi  sul  principio  del  sec.  X\'I 
tuttoché  collaudato  dal  bibliotecario  municipale  (Atti 
e  Memorie  della  K.  Deputazione  di  Storia  Patria,  Bo- 
logiux,  S''  Serie,  Voi.  I  fase.  VI).  Riporto  le  sue  pa- 
role :  "  Alla  storiella  del  Griffi  bolognese  io  ci  credo 
,,  pochissimo  :  ho  rovistato  tuffi  i  registri  de-  notai  di  lìo- 
,,  fogna ^  e  non  m'  avvenne  mai  di  trovare  quel  nome  piut- 
„  tosto  garfagnanese.  „ 
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N.  12.  —  Sarebbe  un  os  ponere  in  caelmn  se  io 
pretendessi  entrare  nel  pelago  delle  origini  della  lingua 
e  della  poesia  italiana,  argomento  nobilissimo  sul  quale 
si  è  in  questo  secolo  scritto  assai  e  da  penne  compe- 
tenti, ma  non  è  così.  Intesi  soltanto,  da  ricercatore  di 
documenti  storici  negli  Archivi,  di  far  rilevare  la 
grafia  e  le  forme  foniche,  di  certi  voca'  oli  che  pos- 
sono aver  attinenza  alla  lingua  scritta  o  parlata  dei 
primi  secoli  per  ravvisare,  se  fosse  possibile,  la  ge- 
nesi del  volgare  italiano.  Che  se  il  Toselli  ritenne 
andassero  grandemente  errati  coloro  che  dagli  antichi  docu- 
menti cioè  storie,  leggi,  rogiti j  commedie,  volessero  dedurre 
quale  fosse  la  lingua  parlata,  e  dimostrò  coi  processi  ori- 
ginali alla  mano  siccome  gli  attuari  e  cancellieri  coar- 
tassero a  latino  o  a  volgare  illustre  il  dialetto  bolo- 
gnese uscito  dalla  bocca  degli  inquisiti  e  de'  testi- 
moni, non  disse  già  che  sulle  carte  pagensi  e  private 
dei  primi  secoli,  più  che  sulle  diplomatiche,  non  fosse 
dato  riscontrare  qualche  vocabolo  o  forma  volgare 
incorporati,  dirò  così,  nel  dettato  latino  e  greco  delle 
membrane  di  que'  secoli  (476-800),  e  non  si  vedesse 
talora  far  capolino  la  lingua  o  dialetto  in  allora  par- 
lato nella  provincia  dove  l'atto  fu  scritto.  Era  la  ne- 
cessità dell'  uso  e  del  bisogno  di  intendersi  che,  domi- 
nando sulla  scrittura,  sforzava  la  mano  de'  notai  e  dei 
chierici  a  transigere  colle  forme  vive  del  linguaggio. 
Dalla  caduta  d'Augustolo  (476)  a  Carlo  Magno,  e  alla 
irruzione   degli    Ai-abi   e   Saraceni,   può    ben   ritenersi 
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dominante  hi  scrittura  latina  e  greca  in  Italia,  quali 
clic  si  fossero  le  lingue  parlate,  vuoi  1'  osco^  il  celtico, 
il  latino  rustico,  \v  lingue  romanze  i'  neolatine,  e 
qualche  embrione  di  volgare  italiano.  Con  Carlo  Magno 
si  rialzò,  oltre  ogni  dire,  il  prestigio  dell"  Impero  Ro- 
mano Occidentale  e,  più  in  Italia  che  altrove,  si  man- 
tennero presso  i  dotti  la  lingua  e  scrittura  romana  in 
ossequio  all'  Impero.  Abbiamo  le  Carte  romano,  lon- 
gobarde, dell'  Esarcato  e  della  Pentapoli,  nel  tenor 
delle  quali  si  rinviene  tjilora  qualche  vocabolo  che 
stava  sulla  bocca  de'  contemporanei,  e  che  Principi  e 
notari  accolsero  nella  scrittura  de'  loro  Placiti,  De- 
creti, od  Atti.  Sembrò  qui  effettuarsi  uno  scambio  di 
procedimento  nei  rapporti  fra  la  scrittura  e  le  ìingue 
e  dialetti  parlati,  che  dove  nei  secoli  più  remoti,  il 
notaro  coartava  alla  lingua  parlata  il  latino  classico  (1) 
o  il  greco,  nei  secoli  posteriori  coartò  invece  al  latino 
la  lingua  parlata  (2)  essendoché  il  latino  era  tenuto 
per  sola  lingua  intelligibile,  e  i  dialetti,  dittìcili  a 
scriversi,    erano   tenuti    in    dispregio.    Lungi    anch'  io 

(1)  P.  e.  nel  hohniense  comitatu  per  bononieme,  anno  673  (carta 
(V  Opiìioììe)  non  ti  sembra  di  udire  il  bolognese  d' oggi  ?  Muratori  nel 
tomo  ir.  Aìitiq.  It.  M.Aevi,  pag.  1000,  citando  un  documento  del  540 , 
e  negli  Annali  sotto  1'  anno  69(3  non  dimostra  egli  rìie  la  lingua  latina 
sempre  più  si  andava  corrompendo  presso  il  popolo  e  prendeva  la  forma 
della  volgare  italiana?  Dà  poi  molti  esempi  di  un  misto  di  latino  e  di 
rustico  volgare  scritto  con  forme  e  terminazioni  latine  nei  documenti 
anteriori  al  mille.  IJissert.  Antiq.  Ital. 

(2)  P.  e.  nel  tres  sfuria  garugliorum  mtciorum  ecc.  si  iia  cui  Toselli 
il  rustico  volgare  bolognese  voltato  in  latino. 
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dal  professare  V  opinione  di  un  Orioli  che  il  volgare 
cominciasse  colle  Crociate,  divido  1'  opinione  del  To- 
selli  che  avesse  ben  più  remote  origini.  Egli  tenne 
conto  dei  vocaboli  di  lingua  volgare  nei  documenti 
posteriori  al  secolo  XII  e  per  inferenze  dal  celtico. 
Se,  come  comunemente  si  tiene,  la  j^^'osa  volgare  ha 
anteceduto  la  poesìa  volgare  (1),  possono  bensì,  e  1' una 
e  r  alti'a  rispettivamente,  essere  state  assai  più  antiche 
del  1135,  alla  quale  epoca  si  riferiscono  le  note  iscri- 
zioni in  poesìa  volgare  di  Ferrara  e  di  Venezia.  Non  è 
qui  eh'  io  voglia  risalire  alle  Carte  d'  Arborea  con- 
dannate nel  1870  dalla  Relazione  dell'  Accademia  di 
Berlino,  ma  posso  bene  mantenermi  nell'  opinione  che 
il  volgare  italiano^  così  in  prosa  che  in  rima,  sia  stato 
molto  più  antico  di  quanto  si  è  creduto  fin  qui,  repu- 
tando non  ultimo  argomento  in  comprova  le  forme 
dei  vocaboli  in  volgare  che  traspaiono  dalle  carte  dei 
secoli  poco  innanzi  e  poco  dopo  il  mille. 

Ma  —  son  false^  si  dirà,  codeste  carte  di  data  remo- 
tissima contenenti  vocaboli  e  forme  di  volgare  !  —  A  que- 
st'  obbietto  rispondo,  se  son  false,  dappoiché  malaugu- 
ratamente i  falsari  sono  di  tutti  i  tempi,  si  applichi, 
conoscendone  gli  autori,  la  sanzione  della  L.  Cornelia 

(1)  Non  fo  (jiii  (jucstioiie  se  il  linguaggio  dei  primi  popoli  fosse 
prima  il  canto  e  la  poesia  anziché  \ix prosa,  come  lasciò  scritto  il  Vico, 
soltanto  mi  permetto  avvertire  il  Prof.  Predclli  che  la  pii)  loii(/eva  fifilia 
(lei  senno  uninno  quale  egli,  in  fine  del  suo  discorso,  chiama  la  Scrittura . 
la  riscontrerei  piuttosto  nella  ^)rtroZ«  o  linguaggio  convenzioudìc  al  quale 
])oi  fece  sèguito  la  Scrittura. 
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uè    più    nò    meno    come   si    eoiiclannavoiio    i    ladri    di 
lutti    i    tempi    compresi    quelli    degli    Archivi    e    delle 
Biblioteche.  I  Ministri  dell'  Interno   e   dell'  Istruzione 
Pubblica  provvedano.  Come  da  Annio   da   Viterbo  ad 
Alfonso  Ciccarelli,  così  da<i,li  autograti    del    Tasso  del 
Conte  Alberti  alle  Carte  d'  Arborea  e  a  qualsiasi    fal- 
sario   nel    secolo  clic    corre,   sia    fatta    |)iena    giustizia. 
Lo  esige  la  scienza   che  ha   sua  base    nella  genuinità 
e  interpretazione  delle  Carte  e  de'  Codici    clii'   si  con- 
servano   negli    Ar(;hivi    e    nelle    Biblioteche    che    co- 
stano tanto  allo  Stato.  Che  se  per  avventura  le  Carte 
non  fossero  false,  o  se  false,  tenessero   nondimeno   tali 
elementi    che    confermassero    la    preesistenza    di    do- 
cumenti veri  perduti  mediante    un    raffazzonamento   dei 
commentizi,    allora    si    rivendichino    con    coraggio    le 
glorie  della  Nazione  Italiana  contro  la  jattanza   degli 
stranieri,  e  si  proceda  cauti  nel  giudicare  per  quanto 
concerne  le  inferenze  dai  medesimi  in   ordine   all'  ori- 
gine delle   lingue.    Il    giudizio    di  fixlsità    nelle   Carte   è 
sommamente  difficile  (;  pericoloso,  e  rannnento  sempre 
quel  chiarissimo  paleografo  tedesco  T.  W.  vivente   da 
me    conosciuto    parecchi    anni   addietro    in    Bologna, 
che  ad  un  bel   documento  del   secolo  XIII   conservato 
allora  nel  Grande  Archivio  Notarile,  oggi  passato  nel- 
r  Archivio  di  Stato,   tenuto  in   Bologna    per   autentico 
ed  importantissimo,  diede  eccezione  di  falso  nelle  firme 
con  una  sicurezza  che  facea  nieraviglia.  Or  bene,  vor- 
remmo noi    battere  una    via  per    la   quale    moltissimi 
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documenti  de'  nostri  Archivi  verrebbero,  da  preziosi 
che  si  credono,  giudicati  apocrifi  e  di  niun  valore  e 
gettati  come  ciarpe  vecchie  nell'  immondezzaio  ?  Né  io 
certo  mi  farò  a  percorrere  questa  via,  ne  credo  sia  pos- 
sibile ora  in  Italia,  senza  disconoscere  il  merito  distinto 
dei  Gloria,  Guasti,  Banchi,  Lupi,  ed  altri,  un  arbi- 
trato di  giudici  competenti  sulle  Carte  come  quello 
dell'  Accademia  di  Berlino  su  quelle  d' Arborea  (1). 
Non  intendo  però  di  ber  grosso,  e  do  il  giusto  peso 
alla  sana  critica  della  quale  avemmo  un  saggio  nelle 
Note  del  Borgognoni,  ma  confesso  che,  seguendo  il  si- 
stema prussiano,  temerei  troppo  non  si  avessero  a  sco- 
prire per  avventura  rinnovellate,  a  vergogna  dell'  Italia, 
negli  ultimi  decennii  del  presente  secolo  quelle  turpi 
falsità  che  gli  Accademici  Berlinesi  rinvennero  per- 
petrate nei  primi.  Caveant  Consiiks  ! 

Ma  prima  di  dar  luogo  alla  Breve  nota  accennata 
in  principio,  avverto  che  i  vocaboli  pei  secoli  VII, 
Vili,  IX  sono  tratti  da  Carte   Diplomatiche  già  note  e 

(1)  Sono  Ijen  lontano  pure  dal  disconoscere  il  merito  di  tanti 
illustri  e  chiari  italiani  che  pubblicarono  ai  nostri  gioi'ni  testi  di  lingua 
pregevoli ,  migliorando  colla  critica  la  lezione  dei  medesimi  e  curandone 
le  edizioni,  conio  ben  meritarono  in  Bologna  delle  lettere  il  Zambrini, 
O^K'/v  edite;  il  Turrini,  Gerson.  Della  imlf.  di  Cristo;  il  Calori,  Storia 
Giudaica  di  Giuseppe  Flavio;  mala  competenza  nel  giudicare  de' testi, 
a  parte  rei ,  non  potendo  essere  piena ,  perchè  non  sono  per  anco  state 
tratte  fuori  dagli  Archivi  e  Biblioteche  tutte  quelle  rarità  che,  conosciute, 
possono  far  modificare ,  nel  confronto  de'  testi  in  ordine  di  tempo  e  di 
stile ,  il  criterio  dei  giudici ,  è  d' uopo  attendere  dalla  pubblicità  quella 
maturità  ed  listeusione  di  apprezzamento  che  sarà  forse  il  portato  del 
secolo  avvenire. 
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ris^iiardaiiti  persone  e  luoghi  del  tcrrHorio  holo^iiosp, 
uiciitre  pei  secoli  X,  XT,  XTF  .susso<>;u('nti,  sono  tratti 
(la  cai'tc  pagensi  e  private^  e  ine}i;lio  rispondono  allo 
(loduzioni  clic  ci  proponciiiiiio  derivare  in  ordine  alla 
lingua  e  poesia  volgare.  Vi  sono  noli'  Archivio  di  Stato 
di  Bologna  Carte  opistogrofe  del  secolo  X,  e  Carte 
palimsesti  dell'  XI  vedute  già  dallo  scrivente,  e  che 
dal  Padre  Franchi  benedettino  a  (juesta  parte  non 
sono  state  più  prese  ad  esame. 

Voglia  il  discreto  lettore  sui  vocaboli  della  Nola 
confrontare  i  seguenti  passi  del  Fumagalli.  Isdtiif. 
Diplom.  Voi.  I,  pagg.  251  e  252. 

"  Del  volgare  dialetto  Monsignor  Fontaniiii 

„  qualche  indizio  ha  riscontrato  nel  secolo  decimo...  Ma 
„  alcun  barlume  del  volgar  linguaggio  sino  dal  sesto 
„  secolo  ha  ^^coperto  il  Muratori.  Dell'  ottavo  poi  molti 
,,  saggi  ne  ha  recato,  tra  i  ([uali  una  sottoscrizione 
„  di  vari  soggetti  ad  mia  nostra  Carta  dell'  anno  777. 
„  Ma  discendendo  ai  secoli  undecimo,  duodecimo,  e  terzo- 
„  decimo,  gli  esempi  di  lingua  volgare,  riportati  da 
„  amendue  i  nominati  illustri  scrittori,  sono  più  fre- 
„  qucnti,  con  i  quali  la  medesima  si  dimostra  sempre 
„  più  sviluppata. 

"  I  luoghi  indicanti  i  confini   dei    fondi   ed  i 

„  soprannomi  delle  persone  nelle  antiche  carte  sono  molt(> 
„  volte  espressi  in  italiano,  o  in  una  maniera  che  nl- 
„  r  italiana  di  molto  s'  accosta.  Spesso  pure  uillc  iiie- 
„  desiine  carte  s'  incontrano  gli  articoli   if.  In.  lo.  pn- 
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„  messi  ai  nomi  non  solo  nei  casi    diretti,    ma   anche 
„  neg'li  obbliqui,  come  /oss«^Mm  c?p  la  vite  in  carta  clel- 
,,  r  884  ;  ìocKs  qui  dicitur  a  le  grote  in  altra  del  1029  ; 
„  e   in   altra   del  1122   incipiendo    da  li  finandi  ;  e  per 
„  lasciarne  altre  moltissime,  fine  al  capo  del  monte  come 
,,  leggesi  in  pergamena   dell'  anno    1052.    Tra   codesti 
,,  antichi  documenti  quello  forse  che  in  maggior  copia 
,,  presenta  termini  e  frasi    italiane,    si  è  uno  del    900, 
,,  spettante    alla  Corsica,    nel    quale    i   confini    di    un 
„  fondo  sonf)  così  dinotati  :  Loco  uhi  dicitur  locavo  tutto 
„  lo  suo  quomodo  est  terminato  et  circumdato  da  ogni  parte 
„  de  nostro  proprio  circulo  de  pater  meiis  et  de  metter  mea. 
„  Le  nostre  carte  dei  secoli  ottavo^   nono,   e  decimo  ab- 
„  bendano  non  meno  di  vocaboli  italiani  che  di  arti- 
„  coli,  i  quali  esser  denno  della  più  remota  antichità, 
,,  e  coevi  forse  ai  primitivi  dialetti  dell'  Italia.  Avendo 
,,  tutti  i    nonìi    italiani    uniforme    la    declinazione    in 
„  ogni  caso,  senza  1'  articolo,  difficile  sarebbe  riuscito 
„  il   riconoscere   a   quale   i    medesimi   appartenessero, 
„  locchè  nella  lingua  latina  non  succede  per   esscrn.i 
,,  varia  in  essi  la  declinazione.  „ 


BREVE  NOTA 


VOCABOLI  E  FRASI 


bolonien«p  {comitatu,  civitate)  vedi  n.  34 

coltis  et  iucoltis 

leccio,  deliberacio,  melioracio,  donacio, 
racio  ecc 

monteclo 

kasinius,  casis,  casali  (uso  del  cappa  greco) 

fundora  (fa  ricordare  il  «  traemi  d' este 
focora  »  di  CiuUo  d'Alcamo,  an.  1 107, 
e  il  /itojfora  della  tavola  di  Riccomano 
lacopi,  1273,  Firenze) 

magestate 

auctoi'iare  (auctorizare)     ...  .     . 


Archivio 
QuALiT.\  bell'Atto 


Archivio  Civico  di  Padova 

Donaz.  d"  Opilione 

lUustr.  Brunacci 

Gloria    etc. 

Marini  e  Muratori  contr. 


D.UA 
DI 

Tempo  e  Luogo 


.^  S  S  5 
Sì  ali 

5-s  «S 


I 


()73  Roma 
Ravenna 

0 

Bologna 


1) 
10 
11 
1-2 
13 
14 
15 
IG 
17 
18 


trovada,  controvada  (  interminacione  ) . 

commoravad 

longovardoro 

quilli  (guelli) 

fìcaverunt  (petra) 

sia  vocado  damodo  (sia  chiamato  de  mo'\ 

aveat  (per  liabeat) 

fiuvio  (per  fluvio  ) 

Corte  (per  Ciirte) 

eoro  (prò  illorum,  eorum-loro  )       .     . 


Ardi,    di   Stato   Bologna 
Reg.  Grosso 
Placito  del  Re  Rachi 
(Documento  Commentizio) 
Apografo  del   1288 
(  /  vocaboli  traspaiono 
del  tempo  dell'interpola- 
tore 0  manipolatore). 


745 

Corte  Cardeto 
(terr.  modenese) 


19 
20 
21 
9-2 


jam  fati  regis  liaistulfi  (per  praefati, 
2>redicti) 

panialo  (panicale  )  i  toscani  odierni  eli- 
dono il  e  nella  pronuncia .     .     .     . 

Sauctiimque  lohaunera  catapateria  (1) 
vedi  n.  86    

liceat  ei  fossata  cavare,  molendina  cou- 
struere 


Archivio  Nonantola 
Praecept.  Caroli  Imperat. 

Editto  Impei'iale 
di  Carlo  il  Crasso  Imper. 

.\rch.  Cattedrale  Modena 
contìrmatio  honorum 


801  Bolog-ua 

super    fluvium 

Renum 

877-887  id. 


898  Bologna 


23 
24 

25 
26 

27 
28 
29 
30 
31 


33 

34 
35 
36 
37 
38 


39 
40 

41 
42 
43 

44 


casa  (domus) 

cerotecxa   (2)  parietibus   clausa  (forse 

scorretta  la  grafia) 

rovorattolo  (  luogo   a  robore  guercia  ) . 
lavino  ((jui  vocatur  el  lavino)  labinum  . 
cavaliua  (fossa  da  cava)  vedi  n.  37  e  22 

savena  ( supina  )     

ragii  (radii) 

Cacaroua  (Martinus  Cacarona)  vedi  n.  87 
Augenia   pter    Eugenia ,  come    Annesta 

per  Onesta  nel  988 

Melloucello  iuxta  Rapoiie  (forse  Miloni.s 

Comitis  de  panico  cella) 

Recordacione  (  memoria  )  vedi  u.  49   .     . 

bolognathego  (bononiatifus)  vedi  n.  1 

rumpifuste  (sopranome) 

castelata  in  ea  uva  ecc 

cavale  ,  vedi  n.  27 

comparatore  (prò  emptore.,par  cum  pare, 
paragone  (?)    


.\rch.   (li   Stato   Bologna 
l       enifiteusi  (apografo) 


.\rch.   suddetto    Bologna 
Emfiteusi    ' 

Arch.  suddetto  emfiteusi 


Aroh.  suddetto 

Dimissione  di  beni 

Arch.  Capit. della  Catt.  Boi. 

Privil.  di  Papa  Gio.  XllI 

.\rch.   di    Stato    Bologna 

I  Enifìfeusi 

Arch.  sudd.  emfiteusi 
\        (Carta  opistogi-afa) 

.\rch.  sudd.  emfiteusi 


922  Bologna 


959  id. 

'.159  e  970  id. 


970 


id. 


973 

967 
id. 

9S8 


id. 

id. 

id. 


Albaro  (arbor) . 

Adeleita  et  giseltruda  (Adelaide  e  geltrude) 

donzello  (domnicetlo) 

campo  (  ager  ) -    .     .     .     . 

fossato  

flumiivllo 


.-\rch. distato  Bologna emf. 
id.  id. 

id.  id. 

id.  id. 

id.  id. 

id.  id. 


9il5 

Ferrarese 

1010 

Bologna 

id. 

id. 

1047 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

Id. 

(1)  Su  fjuesto  vocabolo  grecolatino  KataTraTìpo;  catapateros  fu  già  consultato  un  grecista,  tna  nulla 
potè  trarsene.  Con  riserva  dubiterei  si  alludesse  al  Monastero  di  S.  Giovanni  Evangelista  detto  in  antico 
Ai'ca  Christi,  dej/ositario  dei  Misteri  di  Cristo  (Fabri,  Meni.  Sagr.  di  Ravenna).  S.  Giovanni  Conculcato, 
Decollato,  KxxocTìx-eU) ,  sarebbe  il  Battista. 

(2)  Questo  vocabolo  cerotecxa ,  forse  male   scritto ,  ha   sempre  fermala  la  mia   attenzione  dacché 


VOOAHOLl  K  FllASI 


.\rchivio 


trans  fluvio  isice  (idice) 

loliis  r|iii  vocatur  cambarutolo  (gamba- 

rottn,  gombruti) 

Bonus  incunti-us  filius 

.'Vusrultaiidum 

Recordcuza  {sojn-anome)  vedi  ii.  33   . 
Castel  vopoliio  \cash-um  vetus)  .     .     . 

riolo  corrente  (ritvyente) 

pelegrino   {peregrinus) 

rava/.udo  {^sojn-aiìome) 

Benavente  (sopraiìome) 

lardello 

Barbabella  {sopraiiome) 

Bagnarola  (  balneum  ) 

gerusalein  (  ierusniem  ) 

Ingambaturia     .     .  

Pensamale  (  sopranome  ) 

rio  (  riviis  )   .     .  
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DI 
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=  «  »      H 


QuAi.iT.v  leu; Atto      TEMPOELirotìo   ||:|    *** 


Arci). di  Stillo  Bolognaemf.     liMf^    Bologna 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


id. 
id. 
i.l. 
id. 
id. 
id 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
i<I. 
id. 
id. 
id. 
id. 


104'.) 

id. 

id. 

id. 

i.l. 

id. 

1057 

id. 

lOtJ-2 

id. 

id. 

id. 

l()i'>4 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id 

id. 

loor. 

id. 

id. 

id. 

lofi? 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

1073 

id. 

1100 

id. 

Bologna 
id. 

id. 

id. 

noi 

id. 

id. 

i.l. 

id. 

id. 

id. 

id. 

IIOÓ 

id. 

UOfi 

id. 

1117 

id. 

1121 

id. 

id. 

i.l. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

i.l. 

i<l 

id. 

1131  Xonantola 

1133 

Bologna 

1150    Bologna 
1 157  Nonantola 

11511 
id. 

Bologna 
id. 

i.l. 

id. 

110-' 

id. 

id. 

id. 

1103 

id. 

1105 

id. 

1170 

id. 

id. 

id. 

1 173  Nonantola 

id. 

id. 

1171) 
id. 

Bologna 
id. 

i.l. 

id. 

id. 

id. 

11'.»'.» 

Viduro 

id. 

id. 

id. 

id. 

iaoomello,  iacomo  (jacobus) 

accurritutti  (omnes) 

b.dlonietto  (pulcher  homuncio)  .... 

pignito  (  luogo  a  pinea  ) 

leccazucca  {sopranome)    ,. 

monario 

plubico  (publicus)  metàtesi 

niaoiakaballo  (sopronome) 

antisguardo 

geremia  (ieremùt) 

magagnano   .     .     • 

gatto 

suteraneo 

migliorello 

malabranca 

antico  (atitirjito) 

(Si  nota  gui esistere  nell'Archivio  di 
Stato  un  Documento  cimelio  con  auto- 
grafi ila  porsi  sotto  cristallo,  del  t  l.'H) 

guardata  de  gotliescalco 

Johannes  triaga 

laborerio 

a  man."  Lavino,  a  meridie  collina  ile  Sillano 

cabal^iius 

tietriis  de  asenella 

tursai)ullo 

castenaxi  

casa  pateria  (  ve.li  n.  "il  ) 

Joliannis  caga  (vf-di  ii.  .30) 

falsabrine 

posta  molendini 

giara    

furnell.) 

triphoiiia 

porcello 

calcagnili^ 

ribaldo 

Rodnlfìnus  .Mput  durns  (sojìranome).     . 


.•Vrch.di  Stato  Bologna  emf. 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
i.l. 
id. 
id. 
id. 
id. 

ili. 

id. 
id. 


brnxafrinus  (  furnus  '  ) 
iosepo  (josepho  )     .     .     . 
Orabona  ( bonora  ) 


.\rcli.  Nonantola  .-mfit. 

Ardi.  Bologna  emfiteusi 

.Vroli.  S.  Michele  in  bosco 

(testamento) 

.\rch.  Nonantola  emfit. 

.\rch.. li  Stato  Bologna  enif. 

id.  i.l. 

id.  id. 

id.  i.l. 

i.l.  id. 

id.  id. 

id.  id. 

id.  i.l. 

id.  i.l. 

.\rch.  Nonantola  pi'rniut. 

i.l.  id. 

Arch.di.^laiu  Bologna  enif. 

id.  id. 

i.l.  id. 

id.  id. 

.\rch.   sudd.  Conces.s.  di 

.l.'cima.  Carta  colTautogr. 

l)r.'Z.  del  Virsc.  di  Bologn-i 

(ìerardo.  Docnin.  inip.  ined. 


m'imbattei  a  leggerlo  nella  rarissitna  membrana  del  .'>.??,  la  jiiii  antica  del  nostro  Archivio  di  Stato 
che  io  jjosi  sotto  cristallo  con  quattro  altre  del  Secolo  X,  e  che  formarono  nel  1fi7'.>  tema  di  una 
dissertasione  da  me  letta  in  una  tornata  della  Regia  Deputazione  di  Stona  Patì-ia  e  /lubblicala  negli 
Atti  della  medesima.  Abbiamo  dai  Lessici  y.1']po5l',y.'rj  di-posito  di  .-.-ra.  e  XTjpOTsX'/y)  ars  ping.-ndi  .-eras 
pittura  air  encausto. 
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